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\ alcuni partii 
all'immatura 
mercedi mio 
padre rirroua 
tijiofolafcon 
folata fic'fHa jComparifco al- 
la luce del Mondo ^o M o- 





M 0 / e douerei più de gli al- 
tri fra le tenebre occultarmi; 
che fc co' mici fratelli^efo- 
relle,mi pai;agono>vnarcon 
datura miconofco . Ne per 
che molto ardifca temeraria 
fono,efrendo,rpinta da ne* 
cefiTità^non mona da elezio- 
ne à cofi fare. 'Io fui già fen- 
titaperle fccne.douc con ap 
plaufo grandiflimo quei Si- 
gnori, che mi rapprefcntaro 
no n'ebbero non picciola 
lode , & io altresì non la pat 
faifenza auerne la parte mia 
p coterta occafione, e corro 
mia voglia feci poi di me co 
pia à molti^ e perucnni fìnal- 

mente 



mente aUe'mani ditale >clie 
fenza portarmi quel lirpct- 
to, che ad vna oifànella (i 
doucna , con aggiungermi 
del fuo , Se ifcemarmi del 
mio i in maniera conciom- 
mi^che a pena farci ftata co- 
nofciuta da chi mi vide pri- 
mojOndc per zelo dcH'onor 
mio, ho voluto più predo 
con forfè lodeuolc roffore, 
guai milafciò mio padre roz 
2a,& imperfcrra mortrarmi, 
• che con biafimeuole patien 
za, comportare eh altri mi 
moftri tanto difFormata. So 
che mi dirai cjnefta è vna 
Vtcchia;,e goffa inuenzio- 

ifi 5 ne. 



aie , di molti glòi-iofeni ^ i 
-quali fcoppicindo per defi- 
dcrio di farli vedere nelle 
llampe, vogliono parere di 
cfreruicondifcen a forza, ne 
-ci concelToj pur che cu alcrefi 
mi conceda, eh e (Tendo ve- 
ra qucrta I cuta , io me ne va- 
glia i poiché non franca la 
ipe fa, l'andarne mendican- 
do vn altra più nuoua ò più 
focnle ma falfa; E contea- 
tari ancora per quell'antico 
amore da te douuto alla 
; C o m e d i a c h e g i à d i f e t i f e - 
ce fi larga parte, che fotto 
gli aufpici tuoi mi ponga 
berCaglio della lingua altrui. 

Non 



ftJon torcer il mufoMoMo", 
Io non chieggionc prcccii- 
do per cjuefta mia dedica- 
'2Ìone premio alcuno , che 
ic io ve celia (lì a*prc{cnci> 
cefi femplice qual mi vedi 
ibeii faprci mccrermipel ver 
fo, di adefcarricon muinc** 
Et primieramente con tut- 
to che tu fufll più ofcuro 
della tua madre Notte, a for 
•za d'Illuftri titolisti farti chia 
irò più del giorno ; Indi tro- 
uata vna fchiera de famofi 
Eroi, teefTer difcefo da lo- 
ro fingerci, poi ti celebrerei 
per (auiOjValorofo, difcretò, 
-cliberale s'io poteffi,c con 



jniU.eO*Kacò volto > t'appclletei 
nuouo Mecenate, c Maro- 
jie,febcn ogniunoticonor 
fcefTepervh Mida,& vnBac 
^nIIo|. Ma rinunziando per 
ora a* doni;mi contento che 
nel mordermi, tu mi porti 
<]ualcherifperto,& efTcndo 
al tuo nome confecratada i 
nafuti Rinoceronti mi dit- 
£enda ; ho Icntito dire ch-c 
fonobeftie velenofe^e quel 
che è peggio traditrici , clic 
-.non vanno cora^^iofamen 
te per dinanzi adaflfaltare le 
pcrfone del pari , ma nafco - 
(amentcdopo le fpalle con 
vantaggio, ond'io ho gran 

. y paura 



paura che con que*na{i loro 
duri^efodiaionnii dienodi 
i dietro. Però ò tu mi diffen- 
• di, ò almeno le è mi oltrag- 
' gicranno , fi ch'abbino Ja 
pena del Talionc-che qué- 
fto effcndo giufto, e dicc- 
uolc alla natura tua, nep-ar 
non dei. Male a qucfta leg- 
ge foggetri non fono, pet 
'èffe re del numero di coler- 
lo , che inetti al ben fare al- 
tro non fanno che mal par- 
lare, od vfurparij sfacciata- 
/nente le fatiche altrui , non 
te ne caglia; che affai cafti^ 
goà. mcfchini èjlaftiofa da-,^ 
poccaggine loro,- come an- 



r co a certi vniScr Saccenti >i 
; quali per clTcr alquanto dì- 
. groffati , nelle Oliruazioni 
^del Dolce , o nella Fabrica 
.jdeirAlunno , s'imaginano 
Tubito , clTer gran maeftri 
della linOTa Tofcana j&: in 
me vogliono gli errori di 
efla, da loro iion conofciu- 
ta, conofcere,- ne'qualiquaa 
do io pur fufli incorla non 
.doureie(rerne acerbamente 
liprcfà, perche fetali pecca- 
ti furono dvi in Demofter 
nc^ Cicerone, Gio; Boccac- 
cio, & altri, nciridiomapro 
rio tolerari ,* io che non cb- 
iinforte,dinafccreia parte 

oue 




' oue la proprietà della lingiàa 
. col latte della balia fi lue- 
chiafTejfpererò con più ra- 
gione^apprcflo àgalant'hub 
mini^ritrouar pietà non che 
perdono. Qucfti condonali 
do fimili difi-ettuz2Ì,al non 
auer io potuto riceucrc l'ul- 
tima mano dal mio facito- 
re^ mi metteranno più pre- 
fio in confidcvazione, che 
alcuno con apparente ingio 
Ile potrebbe oppormi, che 
dal puroSocco,m'inalziar- 
(ditanfìente quafial Tnigico 
pompofo Coturno r Che io 
trapafli licenziofa'hlente, gli 
angufti termini alla vecchia 



f Co media già prc{criti{Chc1 
mioTrafone dal verifimilc 
. s allontani, & abufi l'Iper- 
bole; dalle quali oppofizio- 
.iii, quando mi fuflcro fatte, 
fi come io fono ficuriflima 
che viucndo il mio autore^ 
>eglimi libererebbe; con ora 
jDriua di aiuto , pupilla, non 
laprei come fchennirmi il 
meglio, che con dire. La va.- 
rietà de* tempi, e coftuuii, 
d'oggidì , apporta che gK 
fcrittori moderni, in moke 
cofc accidentali , & alcune 
eflcntiali , diff'crifcano da <jli 




richi. Gli pregherei poi a 
iilc^ger alcune Comedie^ 



nuoua^ 



ntiouamenre ricèuutc con 
molta lode, alle quali mag- 
gior licenza fi permetteteli 
quella che io m abbia prefà. 
Ma non è ragione o Momo 
che più lungamente ti ten- 
ghi à bada , fapcndo che va 
diligente^e vigilante, ofTer- 
uatore de vitij altrui , qual tii 
fci,non ha tempo di far al- 
tro, però rimanti allVfEzio 
antico. Et fc qualche erro- 
re di (lampa, in me trouerai 
condonali allo Stampatore-, 
còme che fia cofa ordinaria 
che Tempre ve ne fiano . 
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DEL S. ALESSANDRO 
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A* L E T T O R I. 




V e l l a bella del ver pregiata im^'- 



'^i-Sorg^(o LcUoV) dal fafco oblio felice ' 

£ir fl'neJlo nuOiLO à noi tàenandrùvago i 

J^f dt'-t Atene , cnd'è fecondò il Tago 
Stima dhnque i fnoi detti a etti , b.en lisi 

l; Chiuder [etto dolct\\^allettMtrice i 
Vtitir y quAl medie onda in e fatare lago ^ 

Ccyvt htrrn fagate i danni fhìui ^ e quanta 
U e gt audaci Fori Piva ^pri, si vede 
Con chiaro cj[fe>?jpto m ^Hi^jie doitejartey j 

aiie s ammira ansor^ come di pianto 
Si nutre Amore. o-c or^ ^al tardo piede 
face doppù ne pòrti', e coniquararte . 

: ^ iDEl 




G^antoné" vflghi ,e ben formati giri 
Dt lei^chs a dimo/lrarrie il vero attende 
P G l^opra tuaja Fedeltà ri/pUnJe^ 
rJlferche'l modo irìfiamfnatoognorrammiri$ 

§luindiy s'ai rc'pre teceìfe aiterà $rlffhn 
Defii rajft in altrui . dirà /agente ; 
gir^y?/ al fofntnó valor n alletta , e chiamai 

Co/iy longi aV oblio , virtute ardenti 
Là ti conduce , àuerihuitta fp.fhA 
Di l ampia M or te , il faetiar non fintt.- 



DELL'ECCELLENT E 

S. G 1 O. IACOPO 
ROSSANO. ^ 

ftLrAVTORÈ. 

•Om e di pura fever/tee ijìcrr/t "' 
Che'n citco ciflio /stolta y Indegntt^ 

Giacca pur diaté\i,acquijha pre^gìo- 
e fede 

.Paggi fcriwndo,.a^noi lafcì metTKrtm 
O te ftUce eletto à tanta ^hria 

m O 

C/jc ttigti h Morte ria fa,mcfe prede 
■ JE doni à Fidi amanti ampia mercede 
Vincendo Amor Inuitpo In ftM vittcria.i 

Scio fra tAnri fpmpi d'oM'ei lumi- 
J» tua Comi diit almo fcrittor non luca 
Mc^ro di rafAFede yt/ rnio icrment»* 

^6Ì the vìi a mn ha d^ììa mia hct -s 

S*^lmtu vit>£jft $n cofi Lei -volumi 
HeUemifutté ancor j^ni contento , 





DEL SIG. IACOPO 

FRANCESCHI. 

aluavtore: 

A G G if varie , # ricc/jg fiU iPo* 

fO 

Contefte per tua marj, che qm vm» 

j1 qu^U^ ftiperbijfime pareggio ^ 
Qke vinftro A fanne altolauoro ; 

OnJe à r/igione , il Corifeo (fecero , 

Già fuhUme , cr duprejjh , al nobil ffggio 

^ per te formont^ye tanto ir oltre ilveggio^ 
Ch'i poco al vaio*' [ho fregio d'alloro^ 

JEccoJji tua m^ce , ch^eidcfla il pianto 
Pur tra gli (ch'arni ddpocondo rtfo» 
E come fua forellahk ì [occhi ^^el manto % 

Cojt rio [cura , e riaffererta il vìfo 

Mufìco Spirto al variar del canto ^ 
Careggiando colfuor^di Par adi fo . 



DELL'ECCELLENTE 

5iG. ALLÈSSANDRO " 

* GHlRARDENGHI. 
ALL'AVTORE. 

Ostri ^fi fed* * tnfC tggi husm 

rado ha lod» 
(O , ftcfil duro , * tratìgn^to ) i» 
e/irtt 

Paggi defcriui con miranti arti , 
Onde MUHtin» eh* eiafcnn t'ammiri , « Udu 

0 Dtutn»pra,n tradimento , e frode 
Ricerchi pur ahra emtrada j e parte , 
eh* il bel tuo ff>ecchio moftra iti ogni pArt9 
Btato'chi di Fedeltà fi gode . 

To^fi altri amor loda la fede intiera 
Ma impari da te fol metterla in opra • 

1 '.Che d'acquifiar di Fido ti t^omi hà t^U , 

Ch'altro non ^ (h* una Comedia' vera, "ij 
^hitfi* vita mortai chi hen s'qJopra , 
Tertfiiìia gtàtti eol 'fàHter^in Cielo ,. 

DEL 




DEL siG. Iacopo 

CICOGNINI. 





ALL'AVTORi: 

S mai dìFidi BgtniTùfi Amanti 

S*udironrifon(ir f Amo fi impre/e 
Sepiegheuole II cor ginmai fi refi 
A trar vero dolor da fai fi pianti. 

Chi fia ch^Afeoki i chiari pregi , e tanti 
E di Morte , e Amor Calte conte fé 
6^/ dentro afi)cr fi , a cutnonfia pale fi 
Far fi ofcure d'altrui le glorie e vantiy ' 

Paggi immortala tu col furor QeUflé > ^ 
Scopri tal mtrautglit^ , e moftri a nci^ 
§luanio sprezzi A m^tor ttrrcna jorte. 

Si P opra tua^che di virtù fi vifi^ 
Fatta eterna Fenice ai raggi tuoi 
Sprezzati Strali del T ^mpo della Morìe. 

r • ^ DEL L 



DEL S. GIOVANNI 

S O R A N Z O. 

ALUA vtore; 

<|E^Hj ACGJiten ftuma ft'crt m i pimi 
p fi onori ^ 

De gratini in fui fiorir ctun hello jt^rilit 
Gituineito^ pngeHi i cajli anttrì^ 

£ ghutnefto ancor gl'Eferei chrs 
fcjgiajìi al tuo Fat/or fatto fimile ^ 
fi fai più gentil, guanto più vtnildr 
JPafci l'ejca de gl'/ingicU , e l'adori , 

O trf lotte felice > ^«i per fiCAa 

lìatrf. i t! riandò . e l Hvime più flotte 
SptnatrictAt'ttm più (.-^fU ff^itti. 

T>e! epre fne eo/i^ rù gifintoa pfnor 
Hai per Teatro il del (ieata /erte) . 

Vditcriv^l A/iQÌoli più ih iti. 

DEL- 



DELLO ISTE ssa 

AL S. GIROLAMO 

PAGGI, 

PADRE DELLA'VTORE. 

itRiijw I E T A non pili fentìtm : Il catì fi^ 

Fu ium troppo , oime^ fugace, e breue 
£ di Mcrtefc'ggiacque al duro artìglio. 

Tia l'altra fitnpre mai fuor di periglio : 
che con r Eternità ^pt^dita e lieue 
Ne ìe bocche de fa^gi viuer d^^ue 
O dt gran genitor faggio cOnfglìo . 




Tranquilla adumjrif il duolo , o PacGI altero; 
Qhe fo t im.^go di t^ fi^Jf^ (/linfe 
Nel dolce fig io rigidi Naturai 

Anche mi figlio viut \c'l Mo:^do intiero 
Tromba del y^o bd nome ejfer con/Ir infe 
La ttM di genitcr pie rofa cura . 

Del 



Del Sig-Gio.Batiif!a Monti > Air Autore. 



AL TRI curi rigai fra fcettti ed'ojfri 
Grane fnerr,brand9 altrui turbi gl orecchi 
E con in fan;! i cafi aH'hhcm dimofitt 
f Di mi/erta terrena orridi pecchi ; 
Tu, P A G G I, 4 net f^rir l alme ap^ aree eh t 
Di più bel fnen di più graditi inchioflri 
£ l'opra e tacche con Tfioderme vecchi 
Tur r.ondlo feriti or vinceràdo gir firi. 
Fedeltà 7cr^u::fita , onde sauiene 
Ch'altri ne tragga In sì pnr^ati fogli 
' Vero gioir , dietro k pa rigli e pene , 
Tu da quefia anco , a tue fatiche or togli 
Btn deg-.o premio ^ e da lifleffe Scent 
D* eterna Fama altero pregio accogli. 

Dell'ifteilb in morte cìeirAiuore. 

7- V gfaci effangus oV kGGue non poteè 
^udhì rara virtù, con cui foliut 
Eternar gVanni altrui caduchi , e breui 
Vino ferLarti} Ahi cafo inginjlo ^ereo. 
li A nel fior di tua età nouello Anteo 
A Terra spirito . ecco da Iti rie cui 
Vie me ggior for\a^ e vita e ti folletà 
Sin foural Sol dal cieco oblio Leteo . 
Tccoejfa.etucon Morte hai pregi alterni T 
Che (e del tuo mortaV mofira t Trofei 
Sente da te vitali ili ufi ri fcherni : 
Colpa di Morte (è^ver) caduto (ti ; 

Ma qui viuran l'opra el tuo nome ttemil 
Zie e ài r ^ Tu vincitor di let. 

D£JU 



DEL S. DOMINICO 

OSTILIO. 





ALUAVTORE. 

E R c H E in Jlagtén J! acerba etTim* 
matura 

Ree i/o ti filo irtuida Farea t'hagm 

Non fia P A c G \ gentil , cfj^Jìintc raggia 
lituo gran nome,o*l prcrtìa notte o^'iura , 

jSnz.i ad onta di }Aorte ingtu fla , e dura, 
Ouufì(jr4e ti hiondo Dio (calda , ^ i^^^2>Z^^^ 
Fia ch'ogni colle fèmpre ed (oni pragg.(i 
Rifuoni di tua Fama tcctìfd e pnra. 

i^ercedi quefle gyAUÌa!tere note 
Créde Fedele ti* d'Amanti onefii 
Spiegar fipejli f incorrotta fede « 



Co^ M i morji de tempia atri e fun^fii 
Sottrarfi nohil A In a > co fi puote 
Schernir del TtmPsì I hmpor itine p^^de. 



PEL LI STESSO AIL'AVTOKE. 

P^GGi é^uai pregi glori oji, e vanti 
Sperar fcteut ntCttà fi mie y 
f ^.Miicr^yth\:gn twt d ttio purgato fi}Uv 
^^Ht^li nmi ttiot ptìi verdi -ammiri e cariti f 
Morta vi^etoUó^ thè di lutti y e pianti • 
Mini/ira eterna al più fiorito Aprili 
Injidta fpejjfo, e con la mano cfìile 
Vten che Veccdje piante atterri 3 e i^i^ntim 
Pur tiiui in Citalo , oue d un fi fubltmo 

Ingegno A chi te* l die tua mente rende 
.^Cir Atte .pendendo dal dittino aipetto. 
Nemen quàgtufi> il patrio ardente c^ffetto^ 
Outmqtie di uirtute ombra fifiime^ 
A render ti immortai corte/e attende^ 

DeiriftefTo ,al Padre del?Autore*-^ 

MlEntre (fHefte fi granì ornate Qarta 
Del Qaro Figlio intempefimo Erede 
^-T u doni al Mondo i e fai ch^ a aita eiticde^ 

E dal oblìo di Lete fi diparte . 
Di gran Padre Vpjjìcto in ogni parte 

Non pur per te fi adempte ^ ma fi eccede i 
O di fihcrnirl'aHare ingiusì^ prede 
DelTewpo fopra umana e nohtl arte. 
Arte 3 ch'emula fol de l opre diue 
Del Eterno ISUtore in forma ncu^ 
Può fate a Motte g' or sojh fiorno^ 
S\i pir teuijfe ^edanco eftinto or utue ^ 
Benfia chs doppio pregio à doppia prou^ 
Segka^ e ne uatia, iternamentt adorno . 

PKO- 
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PROLOG O. 

DILETTO, VTILE. 

O, che malgrado di 
Tempo, di For/u» 
nate di M orte^ ogn* 
hora , ogni momen* 
to, tra ^0 l'ore Ite- 
te , e fortunate , cr 
ne vengo ( (pettata* 
ri gentiltjftmi ) à dilettarui £, fe ben* 
la precedente dolcex,z,a de* fìioni , « 
canti:, la gioia» e fnjla.perla quale adtt 
nati quà fete , (]t4efta ridente faccia, 
'^uefti odorofi fiori, quejii panni di va» 
rif colori vergati (/ècondo le varie gui" 
fe nelle quali to mi trasformo ) vi dow 
rébbero farpalefe^ch'io fono ti Diletm 
to,gran fatto non mi pare , che à pri - 
ma fronte non m*Miate conofctutoi 
poi che , io foglio il più delle volte ari- 
dar intiifibilcy e rado auuiene , che loti- 
gamente in vn iftejfo luogo dimorii Per 
ciò che,auendo per guida V Inftabilità^ 
non pojfo à mio fenno di me di/pcrre; 
che fidò non fojfeyaltra fianca eleg- 
gernonmi vorrei i che Veferui tuttM» 

A aia 



% PROLOGO. 

§éta dinaiìKt ^ bellijfìme fignore j Coà 
pi^tejft to dtlettfikT ancor vo$ maggior'^ 
mente y col mantenertii in quella fug'^ 
gitiua dolceT^M ^ che tr abete da qutU 
la co fa , della quale fi autde fete per 
natura, che quafi ad altro non penfd^ 
te, ògiouanhche à confeguirla ; neper 
nitro più vt crucciate vecchie (/i 
però V è qtii alcuna^ che voglia e/fere"^ 
che per fentirume priue. Oh, s to pò* 
tejfh ftibito Jparita ejja dolce^z^a, Jpar 
ger di bel nuouo in voi tal feme^ che Ia 
tmouajfe. lo vi prometto , che ftn\^ 
voler punto perdermi dietro à quejii 
giouaniy vorrei attaccarmi con voifo'^ 
Uyper fami più compitamente il /cr^ 
fiizJo'^ Parlo del rinouar la fuggttiuA 
gioia, che trahete dalla belle zz.^^ ì Iti 
quale non prima apparifce , che ( qual 
nebbia allo (pirar del vento ) fi ^^ari^ 
fce. E per ciò dour e fle prender lecca-- 
fionsy e godere del ben prtfente i perchi 
tardone vano farà il pentimento, quan 
do bramandomi auernon mi potrete. 
Deh adonque , mentre io da me ftefjo 
mi vt ojfertfco fapiate mi accettare , e 
fino à tanto^cke dura queHa vaga pri 
mauera^meco inficme diletttuolmenti 
godete. Eccoui t fiori del giardin d 
fnor£,fogliete.Oh come fono odorifriì 
§h come foauit frutti, che^romettonof 



PROLOGO; j 

Ma chi è coftui , che ft fcortefemcnti 
in qua ne viene nel più hello à difiur» 
bare i miei , e %ofiri diletti ? 
VD. S frana co fa vi parrà, chic, il quale il 
più dille volte da chi auidamente mi 
ricerca fuggo ora ne vevga>ftnz.a ejfer 
ricercato à ritrouarui/nchtlijftmi /pei 
fatcri:) Chi crederebbe mai,ch'ioch% 
con tante fattche^con tanti trauagli^ 
con tanti /udori y mettendo f}c:J[o in 
compromejjo l more ,e la vita y fon d^ 
voi bramato yOr che dinanzi vi fono^ 
non mi ccgnofcejlef d pure quefto larg$ 
capello^ quefto mantello di feltro ^queft;^ 
abito di cuoio yquefti Rìualt , e quefto 
douiz^iofo Corno, che ho fempre appref 
fa , vi dour ebbero far accorti i compio 
fono il tanto amato, e defiàerato Vti^ 
le. oh come à q uè fifa fola parola, veg • 
go ogriuno attentamente rimirarmi^ 
perche vi penfàtc forfè , ch'io ne ven^ 
£a à Vfoi carco ^ d oro , e d^ argento i oh 
^tiOrUto fetetn errore, fe ciò crtdtteipoi 
che fe quefto fojje^poco vtile moftrerei 
ejfere à me medeftmo , e poco pratdc» 
dtrl CO fiume d'oggidì arrfhi^^.ndcmi à 
conparirui inari\i \ptfche fon ftcuro^ 
che TKolti di uo! [aitandomi adoffo^fa^^ 
reilt ^ara, à rubarmi* Ma credia^ 
temi 3 che quando pure io ne fujft ca^ 
reco 9 che ( lafciando in lite voi altri 



4 P R O L O G a 

huomini) mi vorrei /caricare dinarh 
^ à quefte donne , per cauarne vn 
tratto loro la voglia.Non penfateperò^ 
eh' tocche fon l vttle , inutilmente que^ 
Sta fera ne venga à ritrouarui y perdi 
the imiei doni fono infiniti , e quan^ 
tonque io non dta orOypoffo però donar 
tofa^che talperfona autffe più cara y e 
p:ù grata, che l oroifiejfo. Domanda* 
tene quefìi giouanotti innamorati ^fè 
diranno , bramar co fa da quefleji* 
gnore , che per ottenerla vi mettertb' 
bero sii tutto il loro auere , e vi ipargC'^ 
f ebbero il proprio f angue , Dico per ot^ 
tener pietà de* loro martiri. Oh fe po^ 
teffero vn tratto belliffime fignorefarr 
ui capir VH tantino folamente , deìlf^ 
loro ragione , so ben ioy che corrompen^ 
dofi quejta voSlra crudel natura , vo- 
lonttert gh compiacere/le . Ala con 
quale sfacciataggine ha ardito com- 
parir qua cofìui che per quanto fcopro 
airallegre\z.(i del voltOy (jy a panni , i 
il vano , e fciocco Ditetto ì Grand'in^^ 
folen\a in vero mi par qu^Jìa tua , che. 
douedoji quefia fera rtupprefentar vna 
nuon^i Comedi la quale me ^ per fuo 
pYinctpal fine auer debbe -ytù co* tuoi 
leggieri, e fconci diletti , ne venga à di^ 
fiurbar le virtuofe opera t ioni mie . 
Dil. Mentre da te fole temerariamente co^ 
Dm, te fi a 
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uffa gloria i* affémiyhe mofìri no fapi 
f fi che la maggior parte degli huomini 
hanno Rimai o , // vero fine della CO'^ 
media ejfer il diletto^ e non rutile , e fi 
€10 e vero ^ fi vede chiaramente ^cht 
non tu ma io folovhochefare. 

Vth Dimmi, non fai tu ^ che quando in 
-^Jlthene queflo ingegnofijfimo compo^^ 
nimento della Comedia ottenne t inti^ 
ra fuaperfel^one^cheì firittoriGrt^ 
€i di que^ tempi , ^ t Latini , che fiu^ 
leffero dipoi, ebbero fempre mira neU$ 
fauole loro, di ojferuar vna difpofi\Ì9^ 
ne del tutto con le parti gioueuole , § 
fruttiiofa I Ecco adonque che alTutih 
principalmente r ijguar dar ono, poco cu 
rande fi del diletto. 

DiL In ciò non ti voglio contradire ; ma tu 
non mi negherai ^ che ime de fimi ferita 
tori , non sì fèruijfero di me ancora • 

Vti. Cote fio è vero i ma tu vi fofii pofio pif 
condimento, e non per pafìo. 

Dil. Per che adonque mi danni f 

Vti. Per che y non contento de termini, chi 
giudiz^iofamente ti furono prefiritts} 
m'hai vfiirpato il più delle volte il lui 
-go \ & hai auuto ardire, di riempire fi^ 
mili poemi ,di mille '{annate, ^7^^- 
nità:^ auendo fot per mira di dilettan 
la vii plebe ; la quale poca cura tenen 
do ^fe la Comedia fia ben difpofta, ét 

jl j prdmatai 
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erdinata ifefia con artificio annodéh 
ta^e fcioha fe mantenga il decorù 
nell'az^ioniift efca, ònò> del vtrifimi- 
li\fe rtnchiiida atti %irtuofiy ^ effttn 
piati i fe vi fiano fune , o perfondggi 
fouercchi, e fìmilt cofe ; attende 3 à ptt^ 
Jet fi di ta i buffonerie, E qu indi auuie - 
neyche quefio dtfficultofijfimo componi 
mento (in cotal guifa abufato da moU 
ti) non falò non apporta giouamentù^ 
come dourebbcy ma più tofio not abili 
fimo danno . 

Dil. Ciò non poi tu con verità affirmare^per . 
che fi come habbiamo talvolta vedu^ 
tocche offeruandoivitif altrui yfonQ 
diuentatiglh uomini virtuofii cofi Spec 
chiandofi nelle ptt^yjjy & ofcene opera^ 
yl^oììi rappreftntate per le fcene fi fono 
ticonofciuti , ^ ajf aliti davergogna^ 
hanno mutnto vita. 

Vtl. Tu fxuelU dagiouane \ e molto friuoU 
fono cote Re tue ragioni , perche la ve^ 
rità èycheyncn può il Poeta, fi f2\a dan 
no altrui imitar ì cattiui cofiumii per 
ciò chf rimiratone, facilmeute s' im» 
prime ne glaniminofiri ; e fico porta 
la virtù t ò ti vitto , fecondo . che l^uno^ 
ò V altro ha più congionto fico. 

Oli. Di tnodoyche per cjuanto comprendo 
dalle tue parole , tù vorrefii bandirmi 
Sbatto dalla Comedia ,per che io , epl 
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mezzo del ridicolo , dile tto U brigata • 

Vti. Cotefto non gtà io. Anzi voglio che fi^ 
lecito i'intrometterféiei ; nel modo, tht 
fti^ oggidì aUtvio autore ingegno/amen 
te (mantenendo il decoro , e riputazio^ 
ne di tal poema) ha vfato di fare, me^^ 
fcolando con grand' arte \f^a taltez^ 
j(a di cfualche fogetto , la ba([e\za d^ 
fiaceuoli ragionamenti , fra i graui 
concetti i grazio fi detti § e fra le lagri^ 
me, eV dolore , lagioia,(ìr il ri/o . 

Dil. Io reilo veramente pago di cote/le tui 
wre ragionii e fe alle volte io t^ufurpo 
il luogo, non è mia colpa , ma de com* 
pofitoriy à quali gioua più di me , chi 
dite feruirfi. Ma veramente conte^m 
tarmi debbo quando y in vna Come^ 
Miaytìe ed'io abbiamo ragioneuole par 
tei fiche, piacendo à quefit Comici, di 
inoì due co difcre'^Jione valer fi quella 
/èra. andiamogli di cocordia à feruire. 

VtL Tìi vattene dentro^ e preparati à dilet* 
' tarpili clTepuoique/ìi fpettafori, ch'Io 
fra tanto m'ingegntro , /e con t frutti 
del mio Corno , potrò radolcire à que^ 
/ledonne , ramare yZJt delU noia /of^ 
ferta^per le nofìre, lunghe diS^ute. 

Dil. Xantomi fon per fare. 

Vti. Jo veggo cor te fi [fimi A fcoltat ortiche tjt 
ta e la gioia che trahete dal tener tut 
. tauia drizzato lo /guardo , vtrfo qu^ 

A 4 J^^' 
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fiebeUiJfime Signore ^ che ebbri cImI Di- 
letto, poco.ò nulla di me vi curate.OniT 
io, lafciandofii da parte , mi voglio voi 
tara loro y dalle quali fin Jicurijftmo 
ejfer antepo/lo ad ogni fitte di dilettai 
È soglio prouare ^fi con que(lo mio co^ 
tale^pojjo dar toro tanto gu/lo , quanto 
abbi a fatto il Diletto con quel, fiso 
€anefiro di fiori. Or donque prepara^ 
teui à riceuere, ch'io fino all'ordine per 
gettare . Togliete ; che ne dite t Par^' 
ut egli ^ che dal Dilette , all' Vt ile fi A 
differenza ì Egli vi reca fiori , ^ io 
frutti ; e poi que/l^huomini fi meraui* 
' flionoxhe vi turiate fi poco del Dilet:^ 
to^e che aWVttle più volontieri vap* 
f igliate. Or siti ora che vi ho radolciti 
tutte quante, io mi voglio ritirare*^ ms 
prima farui fapere, che altri vtili anco 
fa fin per recarui, col me^zo di quefliè 
Comedia $ la quale prende il nome ds 
quella virtù y che quefi'hnomini mali" 
gni vanno dicendo y che in voi non (itro 
tèa, cioè, la Fedeltà: e pure^ad ontalo 
ro,in Cinthia,nobiliJfima fanciulla^ /n 
vedrano quella fera fiorire. Lafauolìl 
in fi riceue a\zioni di più atti iUufiri 
e quando quefli fignort non foffeto fi 
afiràtti nel ri??jiraruf, che intender la 
%olefferoÀo crederei altresì portar loro 
gualche giouamento i Poi che, vedrei^ 

biro 
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i'ero n quante falfe culonnie pano fot- 
fopofligUtrmocentt G^^^^ta for^a ah 
hia la vtfità. Come nectjfaria la pru- 
denza ne' padri dì famigliai ì^bomini^ 
téole tauarizia ; douuta la rineren^a 
ne figli A (junnti manift ff- psricolf fòt 
toguicciaychi tfcppo ardenter?. €te amm 
Come laudeuole vn caflo amore. '^ìA^ 
to gioueuole vnav^ra , e fanta amtcu 
Zf^i e finalmente; guanti vfttuoji par 
ti naftanoMd vna rara Fedeltà Oh 

tutte quefle coft cSprenderthbero quM 
to varij fiano gli accidenti mondani. 
Come dal colmo delle felicità ^effo in 
vn punto fi tr abbocca al fondo di mfe 
ria^e (quindi tal hora in vn baleno fi ri 
fale , oue prtmtt fi cadde, ^luefla ch$ 
qtià vedete , e la Città di Padoua j ne 
vi maraufgliate fe ì perfonaggi fauelle 
rdno in lingua Tofcana , per che dimo^ 
roro/iO, la maggior parte^buona pe^a 
in Firenz^eiefe faranno qualche error 
di Itììgua^ auuerrà per ejfer abitanti in 
JPadot4a. Ma fe defiderate cauarintie* 
TO gufio dalia cofayHate dt grazia atte 
tei ^ fbpra tutto , badate al fatto nel 
primo at/Oiper che(à guifa d'argometù 
ehe ^^apra la mente al re Ho )jue/li Ce 
wnici 'vi dar ano faggio, di quello, che poi 
negli altri atti^con maggior lorOy evo* 
ftroguftointierametevi faran capire^ 

^ y LA 



LA SCENA SI 

FINGE PADOVA. 

PERSONE DELLA 
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Camillo, figliuolo d*Orcenfio,Innam 0- 
rato di Cinthia , 

Curzio fìg. di Polidoro, fotto nome 
d'Ottauio jSeiuitorCj di Camillo , In- 
namorato di Virginia . 

Cinthia figliuola di Polidoro, Innamo- 
rata df Camillo. 

M. Ortenfio padre di Camillo , vecchio 
auaro. 

Spìatta,parafìto. 

Capitano Achille. 

Lucio lìgliuoio di Polidoro , Innamo^ 

rato di Flamminia. 
Intrica feruo d'Ortenfìo . 
M. Polidoro vecchio • 
M Tullio vecchio . 
i3jletta,ferua di Cinthia. 
Capitano digutlbcia,ebirri* 
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MILLO PADRONE. 
Curzio fotto nome d'Ottauio 

Seruitoie. 

Gli vtiA mala 
Ja V andar con fo^et» 
jc, cgtii minima fcviié^ 
che fi mtiCha mette fau 
ra. 

n quanto à me re fio ogn'ora più ma* 
atiigliato di quefia vcflra fi ardita 
ifohtTJone» ne soimagtnarmi^ co qu-il 
agioneiefsfdogionto co tato rifchio del 
% vita pur or a %n Padouat'vogliAte pr^ 
^er aliogginmentt tn queft* alberga ctit 
apitano tante fòrte d'kuomirày così 
teina Àca/a voflra , volendo fi comi 
'ite nafconderw da voftro padre, 
per due cagioni \ t una per flar pm fi" 
uro { cht fé bene per gli alberghixomè 
ù di^bé^Xaicano affat fitrte d hueminu 
lente di meno fono per la maggior pi*w 
t fcrajliert^ onde corro manto ftrn o« 
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lo d'efferconofciuto.Valtrsi dito m^ah 
bU ellettopih ^ueflo , che vrìaùro , è 
perpotertton più faciUtà far qudlo^ 
che mi hà mojfn a partire col bando 
adojfo da Ferrara . 
Gli. La prim^t ragione mi ptace.della fecon 
da non poffo giudicare , non fapendé » 
quello^ the vhà spinto auenirt in Pa^ 
4Ìcua \ e mentre ciò mi rimane occulto 
perdonatimi, non po([o fe non biafi'Tta'- 
reUómefèmprehofatto diTcra .che 
fi par timo mquà continuam^-nte) co^ 
teflavoflra , pericolo fa rifoluijone. là 
vi raccordo Signor Camillo , che gtuo • 
xate [avita. 
Cam. £^ Ot tanto .fe tu fapaffi quello ^che à 
far ciò m'ha indotto , non dire/li così. 
I^oi l'abito /iraniero , ér il vifo affai 
cambiato in parte n% afftcurano . 
Ott. Voi dite benti ma io che non so più 
inanzj , non pojjo fe non giudicare al- 
trimenti , quando m'adurrete miglior 
ragione^ io /farò cheto. 
Gam La FEDELTA>tf l'amore , chi in ti 
fimpre conobbi Ottauio mio , fon di tal 
grandel^ay che mi sformano , à cauar 
ti di dubbio col palesarti cofay che huo 
tno del mondo fuor, che me , ancor non 
hk faputo ipur^che mi prometti di /«• 
nermi f greto. 

Ott. ^e U mia Fedeltà ègrando eonn 
x% ^ dite$ 
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' dite } il che è verijjìmo^ mi fati ingiù* 
^ìa ricercando da me promejfa foprm 
quello a^che» non filo col comandamen 
to, ma con vn minimo cenno, mi potete 
^4iflringere. 

Cam» Ora m'afiolta , 

OcC. Dite pure. 

Cam. Tu hai à fapere , che fin nel tempii 
eh* io andauo à fiola^frà gl'altri jfco^ 
lari miei amiciy vno ve nera , che più 
dimefteJlc amauo, 1^ egli (per quanta 
"in quei tener elli anni dimojlraua) ver- 
fi mefaceua il me defimo ; Era fra noi 
cgnicofa comtnune, ne l'uno aueua be^ 
ne fi non quando con t altro fi ritroua* 
uà, ^ erano in ogni co fa tanto confort 
mi i noflri voleri , che molto i nofiri pm 
dri fi marauigliauano . 

Ott. In fino à qui non v intenda, 

Cam. Adagio vn poco; per falir vna fialéi 
fi comincia dal primo fi agitone . 

Ott. Or feguitate . 

Cam- §l^e/lo fanciullo , di cui ti ragiono ^ • 

Lucio Abbru^zi. 
Ott. Aime mio fratello? che farà t 
Cam^ Figliuolo di M.Polidoro , come tu fai 
abitante la in quella cafa . Or per ch$ 
ancora tra nofiri padri regnaua ami^ 
cix.ia^auueniua» che nell^ufiir di fiuo* 
la% ò io in cafa Lucio , ò Lucio in cafi$ 
mia Jpefft fiate firidkceuamo yà con^ 

fumar 



fumar Thcre che^nauanr^auàno^ nt^ 
.fanciulle/chi gruGchi. Aueua Luch f 
ahiy vna forvila nomata Cimhia . 
Oit. Doue riufcirà ì 

Cani. DeUa mede Jtma età mia cCallcra^che 
mn pajfaua l'sindeamavnoi ccftumm* 
taji ogiadra, e bella oUra mifura. 

Ott. M'imapno la riufcita • 

Cani. Solcua quefta gentil fanciulla tnfe* 
me con nei nefanciuUe [chi giuochi in- 
trcmcitirfì i onde nelT amitì\ta Hoftrm 
ella diuenne ttr\a j e tanto ognuno ili 
noi, di tal ci nucr fazione gcdiua^chi 
990 te lo potrei dire lo uijft mtal conten 
to fino alterco decimo anno , ma ìjuù* 
ilo termine pacato , la gioia mia fi 
,xcnuerfe in trrjflt^a ; perda che feìh^ 
tijy ma tardi , che a poco a poco non me 
ne AHuedendoy la beniuolen^a mia ver 
^lamia carijfmia Cinthia era diue* 
nutafiruentijftmo amore. Talché ca^ 
mtnciai à menar vita inquieta ,tra^ 
gtagl/ata è mi/era e ben ne diede in^ 
Jizio la mia faccia ^ che fe prima erM 
frefca, tridente^diuenne.,paUidafmor 
tatC melanconica. In tale fiato mitrai 
unni ^uafi uri anno intiero , pur conti* 
nuando la noflra. conuerfazJone , ch^ 
mai ebbi ardiri dt pale far la caufa def 
pìio dolore i auuenga , che dall'amica 
pittofo molte volte nefojftinjìantemt^ 
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te interrogato^ e dalla mia cara Cin^ 

thia [congiurato \ La quale ancora lei 

del mei. fimo ftraleritrouandofi feri^ 

ta^ infoco tempOyCompatenio alla mici 

paffloncy dtuenne tale quale io ero • 

Ott. Vedifioria , eh' è quefta. 

Cam O r dunque in colali termini /landò Ai 

co fa auuenne , che ritrouandoct vn 

giorno tHt4a tre in vna/lanza , Lucio 

per mia buoria forte fu domàdato d.^l 

fadre, e ci lajciò noi due foli. Allora /> 

verfo lei riuolto, con occhi tremolanti^ 

epieni d amorofo affetto, e con vncaU 

do fijpirovfttodal profondo del cuo^ 

re , feci sì chetila tn atto compaffione^ 

ìftole mi domandò di nuouo la cagiont 

della mia continua pena ; io, che dir 

.fpoRo m*ero tener la mia fit^mma ferm 

-pre occulta, fletti alquanto in forfè, 

mentre ella tutta pietofa , e dolente. 

prendendomi per mano» e conV umide 

luci mirandomi fifo , in atto di pietas 

de interna» di nuou o» e con maggior af^ 

fettoméne ftongiuraua, Mafinalmen 

te ajftcurato da Amore pre fa haldan^ 

/appif le di fft quafì piangendo , o 

cara Cinthia^ che la mia doglia eca* 

lionata da amare, e firwrela più vam 

.ga fanciulla di Padoua . e l effer if^ 

duhbio fela mìa feruitù^ ^ amore in* 

finitOyfianda Uiconofciuti ^ & ^gg^^'», 

diti. 
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dici . A fai parlare, vtì fubito paHo¥e 
fi IP^^fi '^^7^' che fegno diede di 
fofpetto , che ad' altra donna volto non 
amjfi il cuore i E co làguida^iy inttrnt 
ta voce chiefiomi chi foffe quefla co fi 
fortunata à me non dà r'jpofiil cuo^ 
We di ficprir il fuo nome , ma fi cono^ 
fcerla brami , ajjifa gl'occhi tuoi nelle 
pupille de' miei, ch'ini dipinta la porte. 
Allora ella fimplicetta guardando^ 
m^ui fior fi la fua beUiJpma imagine^ 
^ in vn medefimo tempo abbacando 
il vtfo , muto le belle guancie di bian- 
che refi, in vermiglie. Ne potendo ai^ 
eun di noi più formar la fauella, l'une 
All'altro rtfiondeuaeon fi(piri. Dopo 
unendo pur finalmente acquifiato for^ 
'^e, e datofi di matrimonio fede , altro 
da lei non col finche vn dolce sì, ma om 
fio bacio. 

Ott Che cofaod'iofma ìnanzivifù pre^ 

meffo di matrimonio pure t 
Cam* Cote [io s'intende. 
Ott. Et il padre, e fratello di lei, ciò fippm 

m^i f 
Cam; Nò. 

Ott. Or andate appreso. 

Cam.: Continuai pofiia in quefia dolce vita 
poco per ciò che fe Amore porge al^ 
guanto dolce , fubito vi mefce V affen^ 

> ' come(laffo me) tra noi fece . 

Ott* Et 
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O tt. in qual modo f 

Cam. In quefioi che y auendo io vna /era di 
Carnouale cenato incafa M. Poltdom 
ro tedi più dormito injieme con 

Ott. Aime. 

Cam. Che hai ì 

©tt M'aJJalì vna doglia , ma fègnitate. 
Cam. £ come dico dormito injieme con Lt^ 
ciò. 

Ott Afiettauo altro. 

Czm: Come dici f 

OtL Domandoci , che altro ? 

Ctinì.Sef^tirai fevuoi auer pacierìKa. AU 
la mattina ci venne capriccio veffen» 
domi io ì fiéoi panni, ^ egli ì miei con 
%n% barba pofliccia per vno, d andar i 
J^affò (effondo come dìfft di Carnoua^ 
le) per Padoua , facendo credere or 
quefto nofiro conofcente & or à quel 
^lOtch'iofoJft Lucio , egli Camillo i il 
•the ^ piti volte effendociriufcito » cide* 
te materia di ri fo. Ora auuenne cosi 
"andando traueftiti per le vie, che Lu* 
ciò e/fendo fi poco prima dame diuì/bp 
per vna>ft rada non molto larga »s*in» 
^contro nelfignor Luigi Capelli già ni* 
potè del prefente Podefià. 

Ott.^«?fl<?, che auendo voi vcifo 7 fu caufa 
del vofiro bando ? 

Cam. Piano vn poco. E percotendo del pie» 
de in vn fajfo^ vrto uon potendofi rite-, 

nn 
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nernelJetto Signor Tuigii il (jualè^ 
forfè ere dt fido , ck'egH ciò fi far effe in 
prctsa , cacciato mano ad^uno filetto^ 
ne volle far vendetta. Lucio vcdendofi 
À tal pericolo, auendo à lato ilpugna^ 
le^poficgli mede (Imamente Mano^ doptf 
d'ejfcr fiati vn pfzzo alle firette gli fi 
caccio fitto, e malamente lo ferì. 

Ott- oh , ci?* è quel, ch'io odo ? Donane vai 
ton fu/le il feritore l 

Cam. jlòlf i vn poco di pacienza,tii infende* 
rai. Fatto ofu^flo tticio, per (a più cor* 
ra a cafa fua fi ritirò > doke À cafo ri» 
trouandomi sii Ttéfció , ch'io Vafi>etti^^ 
Uo , mi narrò tutto H fnccf^ffo ; e nom 
molto Rette , che giongendo fiio padr^ 
portò notici come $1 detto Signor Lui* 
gi era fiato per le mie mani ve ci fi 
(cefi auéndo rijferto il ferito prima^^ 
ehe fpirare y tale riputando Lucio per 
i mi^ipanrdi , che in do(fo aueua ) qui* 
u'i ritrotéandcmi.rìmafe tutto mlterck* 
tOy(J' io non feci poco^conV aiuto fuOyé 
di Lucio à ridurmi nafcofamente alla 
uilla diqu€ll'amieo,di douetù fai,chefi 
partimò cinque armi fono per Ferrar a^ 

Ott. Cote fio e bene vnifirano cafo da dono- 
ro.Ma ditetni di gratta; mio padre fip 
pe poi la verità del fattoi 

Cam. ciò no tt faprei dire perche tuo padre 

mai non conobbi ne tntrfi chififujfc. 

Oli. Ah 
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Ott. Ah lingua ribalda. Volfi dir fuù feioé 
di Lucio. 

Cam. Nonlintefe altrimenti, perche Lu^ 
ciò, à mia ptrfuafione gli lo tacque. 

Ott. E per che facefte cotefto ì 

Cam. Non t'ho io detto da principidche pim 
di me Jiejfo l'ho Jempre amato ì 

Ott. E vero 

C^vn. Donque accio egli non ne fuffe fgrì^ 
.dato dal padre ^e dalla giujiitia non ri^ 
eeuejfe gafligo , mirifoluetti entrar nel 
fuocoy pur qhe ne cauAjJfi ramicoy e taf» 
^0 feci. Onde ognuno ha pmpre cred/é^ 
to, ch*fO jta ilcofpeuole j e però cometh 
' fai bandito ne fui in pena capitale . 

Ott lo mi fiupi/co.. Veramente gli dimOm 
. flrafte vn grande amere , e face ff e co* 
fa, che niun altro Auerebi^e mai fatto. 
,Ma Lucio, come fu così indi f creto ^ chi 
quejlo comportaffe f 

Cam. ^tl pouer elio non voleua à nìtm con^ 
to*y & aucua rifoluto^ e di^pofto 4'accu 
far/i in tutti t modi , ma da me , dopo 
molte amoreuoli conte fe ^ fu rirentétOp 
prote/landogli,che fe in ciò non mi com 
piaceua aiaret troncata ramict^ia . 

Ott. Et à vojlro padre autte ciò mat fco^ 
perto f 

Cam . Dio me ne liberi ^ perche egli ì tanto 
auaroy chebrontolareibs cent'anni p^r 
• $ danari,che in quejlo mio cffiUo /pede. 

Ott. Hi 
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OttrHohen fentito raccontare di mo^fs e/^ 
pmpi i huomini , che à gli amici han^ 
no dimoflrato fcgno d amore , ma di 
queRa forte non mai. 

Cam. ^iejìo è nulla à quello y che per lui 
ifarei. 

Ott. La voflra Cinthìay come fe la pafsof di 
voi non ne domado^ che pur troppo rhò 
veduto al dolore%che mo^ra/le parten* 
doui , alla pena , che ftmpre autH 
fojferta in Ferrar a ita quale ora m'atè^ 
ueggodache procedeua. 

Cam. Tu puoi pen/are;cQn pianti, fojpiri ^ è 
lamenti fino al Cielo. 

Ott. Le fcopriRe uoi la verità del fattù T 

Cam. Ben fai, che non comportaua il nofir^ 
fuifceratifftmo amore % ch'io à lei alcu^ 
na co fa celajji. 

Ott. Hor fu horay ch'io ho tntefo tutte q/te^ 
Sle cofe rn imagino , che à ritorna r in 
Padoua, v abbia ffinto. Amore, e de- 
pdtrio di rtuederela vofira cara ama 
ta , non è egli vero f 

Cam. Tù hai tocco il punto Or vedi , chi 
tanto fallo non farà il miof 

Ott Vèramete io non vi so dar torto^che Pi* 
fiejfo m'antrei fatto ancor io Madi- 
temiyuolete uoiftarin quejìo alberga 
per ejfer cofi à lato la cafa della Si^ 
gnora Cinthia f 

Cam. £ cotejlo pur ancora e nero, per uedet 
f iifa9 
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t sì , c^'in qualche modo io mi 

hia,rtjc/i fe dime itene coniinua me* 
r%orè/t . 

Illa Ji moftreriahen cruda ^(a dcuero^ 
di Hn tanto amore non ut rende ffe il 
t^ntr acambio .Gjuefio M Polidoro^hà 
e^li fuori che Lucto, e Cinthia altri fi^ 
gltuolt? Vuouedere s'io fono più mila 
Jua metTiOrta. 

\. Apicuane un^ altro^fìmilmente dì mot 
te belie,e buone parti, dotato , il quale, 
dopo di Lticio era il mio più caro ami^ 
co nominato Curyjo . 

t.. Già non ne fti mal cambiato. 

m.Come ? 

t. Dicoyche di ragione tici non ne doueui 
ejjermal cambiato. E come ncn l'hàt 
più è forfè morto ì > 
im. Ciò uer amente non fi sa di certo , ma 
f giudicai Poi che ft^ggttofene dieci , o 
dodeci anni fono da B adoua^mai più Jè 
ne /enti nouc lla . 

Come , che fe ne fuggi da Padoua ì E 
qual fu di ciò la cagione ì 

-ani. Ti diro i fiiona la fama . ch'egli aue* 
l€naf[ev77a fua'^ia fonila del padre\ 
qui^ntov^ue IO (attcfo la bontà è dt^ 
fcre^ione di quel giopjanottcjmai thò 
potino credere affetmatiuamente. 

Ott Iddio tu f^i pare l inncctrjzn mia. 
Quello neramente fu gran cafoje pira > 

^ fu \, ^ 
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fùuero; ma t giudì^ bum ani Spejf^ 
cffufcati fon da un nerrjlo efcuro^ onde 
T/iclte cofeyjt tengono per utrìffime^ che 
non fono^dél che uot hcra ne potete far 
fede con rejjempto uoflro. Maqptal f/i- 
gione dcuetta fpingere un giotianotto 
di^ quella qualità a ccmettere un tal 

€CCtJJo ì 

CaiT* ta cagione era ueramente di qualche 
fot\a ^perche quejla fua zia l odiaua 
à mcrtci e con falT^ calonme tutto il 
giorno lo perfiouiraua^ecioperche^ella 
dubttat'.a, che un fuo fratello > e \io di 
Curato il quale da figliuolo Vamaua^ 
noi lafiiajje erede della fua facoltà^ 
prit:andcriO gl altri nipoti figliuoli di 
lei. 

Ctt. Dihinnocentencn tKen, che fuentura-^ 
to CxirT^o . ^iejia non è però legitima 
cagione da rr/ouere un giouanttto di* 
feri to y cerne dttc^ ch'era Curzio à co^ 
fletter un tal delitto , pereto non poffo 
io indurrrìt à credere , che cto fa ueroi 
ma fi bene chtlpcueftno ne fujje incoi 
paro à torto . 

Catr . Baftay ouero o non uero, temendo egli 
allora ina de' parenti fuoi ,f$ pofe m 
fuga >^//i perciò tenuto cc/ptuole , ne 
mat^cjfcndofene da indi in qua ftntita 
noutlla alcuna^ io giudico ^cheHnàtjtr e 
fi fia morto. 

OVL.Ahi 
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OxX.^Ahifuffe pur u€r$. 

Cam. Non f* intende, 

Ott. C/pc potnbbe ejfer uero. Ah ? 

Cam. Che uticl dir cote/lo Ottauio ^ Par$^ 

che tu sij tutto conturbato , che hai f 
Ott. Signor nOi non eie niente^ ma mi duoU 

ben a£ai di queJlo\pouero giouane^ 
Ahi ì 

Cam. Ve ramentefù cafo degno di compaf* 
/ione . 

Ott Si certo Signor Camillo • Or ditemi à> 
Lucio penjate pale far fii} 

Cam. Si, e non ad altri i pero mentre io me 
n entro per far apparecchiar U flan* 
xe , rimani qua in iftrada i forfè egli 
potrebbe ufctr di cafa , ègtongercy e ue- 
dondolo digli Jtnza altrimenti pale far 
tni» che te co infieme da T errar a e uè* 
nutoun gentil hiiomo mio firetttjfimo 
-amicOtChe defìdera fauellargliy poi con 
durrailo quanto prima da me. 

Ott. Cosi farò. Per certo, che queflicafi di 
Camillo, e miei, mi paiono tanto fra . 
nhch'io non mi raccordo d'auerne udi» 
io, ò letto, mllanttcUej ò modtrnecar* 
feMuepiù flraordiìiarij. Vedi di gra 
tia citme Uti , to corriamo quafi urif 
iflejfa forte ì Banditi dalla patria in- 
nocentemente^ ritornati in quella fro 
nojciuti i tutta due innamorati , nella 
^^edef.ma pianta, todijuaforella ^ 

egh 
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egli delU mia. in ma fola co fa flam^ 
dtjferenti , ch'egli d e iV innocenza fM 
TìportA onore io mi fero biafimOy con 
,tinuando ucr me l'odio de miei pià 
eongionti parenti j la doue fe fi fapejfe 
la utrità del fatto^ moueret à pietà , % 
fTfiei nemici tjlf^jfi* Così apportano 
Mccidcnti del mondo. Oh quanto meglio 
tni farebbe fiato gufi andò Vatielenata 
tfiféanda apparecchiatami dalla crU" 
dele Tiia morirmi vna fol uolta» che 
uinere morendo mille tiolte Torà Ma 
thgiufio Dioyforfe per maggior ga fi ig$ 
de peccati miei, tiolefiiy che fcambian^ 
do ella medefima , fenx,a auuederfene^ 
la fcodella preparata à me col uele* 
nOyponendofela innauedut amente ina» 
x^iiCorr effe per tuo uolere al fine da lei 
àtrie apparecchiato, llche^fe fi come 
allora a manifefli fegni conobbi , così 
auejfi con piti maturo giudizio faptito 
frenare (mentre ella accortafi dell'in* 
ganno morendo per uendetta dt fe /wtf- 
defima m'accuso d'auerla auelenata) 
con la miamconfìderata fuga^ejfendo 
énnocentijfimo, non mi farei dichiara^ 
to reo ; Ne da quefia mia antica dif* 
grazia sfarebbero deriuate tant* altre 
ìnfeltcità yfino al ridurmi per guada* 
£naril uiuere, à /eruir altruiyò* in tal 
ea fanone prima amicheuolmente pra$ 

ticando 
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thétnJo commAndauo. CinqM Anni à 
^randijjima faticai in eontinoki pen* 
fieri fconfolàtù uijft i 4/ fine non poten^ 
do^ ne* tr fiutigli , ne* Vt{ftlio /cane elisir 
'dal mio cuore l^imagine di Virginiap 
the profundamente mi ci aueua irm^ 
prejja amore fui ccJIrettOi far tem€» 
taris fifolu^ione , di ritornarmi alls 
patria ) ^ in ciò feppi fi bene adope^ 
tarmii che cambiato nome, / fembian^ 
ge, mipofi per firuidore in cafk d Or^ 
tenfio Rinaldi , padre di lei, e di Ca* 
piillo i oueaitri mai non mi conobbe^ 
"xhe Virginia , effendomi à lei fila di^ 
/coperto ; e tanto lieto dimorai per vn 
f^ijo 3 che per benijftmo fpefi riputau0 
e tormenti per lo inanz^i foffertt . Ms 
^scciò cono/c fjjì, che qual nebbia al 
'yento fp ari/cono le felicità mondane^ 
^olfe il Cielo he douendofi, per il ban* 
do, partire Camillo da Padoua, io 
fujfi l'eco mandato dal padre in Fer* 
rara -ydoue per la fretta , nombbipur 
ìempo, di dire adto alla mia carijfimé% 
Virginia. Tal che , à mtei vecchi do* 
lori saggiiinfe queftonuouo ydi viuer 
tanto tempo lontano da Iti che più di 
tutti gli altri infieme , in ^ueflo tem* 
'^Ot che col padrone in Ferrara fondi* 
morato , m%à fempre afflitto , e tor^ 
§nentato. Oray l'auermi la fortuna ri^ 

condotto^ 
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condottò > quando m^nco Va^^ttMM 
mila pAtria, mifk dubitale ^ che ciò JÌ4^ 
^éguito > fer maggior mio male*^ volen^ 
•W^ forfè , che con gt occhi proprij mi 
chiari fca^ d^èjfer flato dalla mia car($ 
donnaymejfo m oblivione i il che fareb^ 
he V ultimo mio efterminio . Ma daU 
l'altra parte^fapendo quale fl^ fuk 
F ED ELT.A tv^rfo y e quanta la 
Confìanta,non pojfo piegar Inanimo i 
-fenfarlo. Sì che pieno di^buona fperéfm 
^ ^ quantunque per Ubando di COt^ 
^fnillo^mi conuenga flar nafcofio , pr^^ 
turerò di vederla, e chiarirmi di cpc\ì f 
tiufcendomi quello ^chUo ^ero.mi fcor^ 
derò d'ogni mio paffato affanno . Ma 
ecco mia fòrtUa Cinthia. F elice Cur^ 
\%io , fe fi comti ella à /f fi dimofira, tà 
À lei ti potefit {coprire . 



se EN^ SECONDA, 

CINTHIA FIGLIVOLA DI 
Polidoro alla fineflra > c 
Camillo. 

5r7É:^t? C c o> miferijftma CinthÌM^ 

che non pur hà potuto , la 
lontanan\a^ e lunga af?/er^^ 
^ K?^ fmorz^ar le tue crudeli/^ 
^ fime fiamme ^ ma jne anche ifcem^^ 

picciola 




\fifctola parte dell'inumo ardore» A 
x^iinfieme con ogrù ino contema , man* 
arido /ejperanze, quanti giorni in/e* > 
liei van trf>pajfando, tante ardentiffì^ 
^ me facelle Amore va aggiungendo al 
tnif^TO cuore; le quali ^ fe fin ijuh eftin» 
guere non hanno potuto , le copio fé la^ 
grtme^ fino à tanto, che arfo non l*at^ 
bino del tutto, e ridutto in cenere , non 
debbo fper areiche punto fi:emi fardor^^ 
Cam* P elice Augurio ; dolctfftma villa , cAe .j 
à pcnagiunto in Padoua appare àgt 
ecchi miei. Mira che lampeggiarlo^ 
chi} Che fuauita di volto f 
Cin. Ohy leggieriffimo conforto 3 qual non ì 

lecito Iperar fi: non doppo morte . 
Cam. Ahi cara Cinthia ,jfe con la diurna 
. tua belle^sia^hai conferuato intatta 
la candidezza dell'amor tuo uerfo tne, 
ien à ragionami pojfo dar vanto del ' 
\ più felice amante ch'oggi viua. 
Cin. M a qual cagione oggi m'induce , più 

che mai à rauuiuar gV antichi miei J 
dolori f e daW altra parte qual occulta 
i forza mi ff>inge , fra'l dolore à fentire 
vnx dolcel^J^ di non ben conofciuta 
fpercLn\a ? 

Cam. DolciJ/ime parole, che prefagomi fan 
\ n0^, ch'ella più che mai fianelTamar'^ > 
mi feruente . 
QÀVi.Ahiì -ìt 

j % Cam* 
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Cam. SoMtJftmù fo/piro pfe per amor miè 

tfci da quella do Ice bocca . 

Cin. Carijfimo Camillo , quanto, con Vcjfef 
troppo pietofo altrui, fo Ri crudele ^Ji 
chi cotant o t'ama > ^ adora. 

Canit Ah , per me le rijponda Amori. 

Cin. Tù, anima mtay col faluar la vita at^ 
trui me mi/era vccidefii. 

Cam. Amore r arrena per alquanto SpaXj^ 
, il mto ardtnte defiderio dt /coprirmi. 

Cin. oh, quanto crudele , ^ empio ti chia* 
fiderei, fe con quella pietà , che tanto À 
me nuoce , giouata auefti ad altri , che 
À mio fratello. Deh^ che /e pur io fcffi 
certa che ttittauia tu mifrbafsi nel 
•petto , e che talora di me fiuenendoti 
mi foni corte fe di vn minimo fbfpiro^ 
ifrà tacerha noia delTabfènzd tua mi 
, iitmerei felice. 

Cam- Ahi, Cinthia , che cotefte dolci paro* 
lemi fono tante fatdUe fi>imme al 
cuore^. 

Cin. Ma, chi mi fk certa laffa , che altr0 
più bello Oggetto di Cinthia, non abbia 
dal tuo cuore /cancellato la memorié$ 
di lei. 

Cam. Così potejjfi io aprirti que/lo petto , § 
dimoflrarloti , anima mia. 

Cin. Mi fra me , che pur mi fouiene auep 
letto , chf molte volte^ vn foauefguar^ 
dOj vn dolce ri/o^ vh a^ettuo/o priegOi 
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ì èeflM , e donna , in vns lungm 

hfenz» più hà potute operare, in caU 
0 amante r ehe la dtgià promejfa fi» 

chi potrebbe ftar /aldo à é^ueUepa*^ 
'ile f Io voglio così turato nel man» 
ilio , finx,a darmele per ancora à com 
ofiere y prender la mia dipfa. lo Si* 
nora Cinthia v* a/sicuro di eotejlo, m 
fr/ona deWifieJJo Camillo , che sì à 
irto incolpate i Ut in virtù d^Amore^ 
hi non permette nel /ito regno , che 
na vera Fedeltà refti delu/k vi 
9 faperey come Camillo voHro vi hà 
7t ter amente oJftrt*ata la candida fe^ 
ti la quale t io fi beni fsimo » eh' egli 
ncorafanciuUOi fi può dire» in cotefls 
ropria fianca, oue ora fite , vi diedff 
ìentre Lucie voiìro fratello -, doman» 
atodal padre Ja/iiandoui foli , l'uno 
"U* altro ftoprifle , le fiamme amoro fi* 
ime ch*è quel che io odo • 
S da indi in qua fiate pur fieura^thi 
t come ntun altro oggetto , ch^il primé^. 
ti piacque , che altrefi tale I ha fem» 
re nella memoria confermato t ora» 
iù che mai v'ama 3 él* hà dinanzi À 
ii occhi, 

ì)imey chi può f^^r mai ce/luì ; cefi be» 
te inform^.to dell'amor noftro ì e (ha^ 
éiì efficacemente teglie la dtfif'* di 
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Camillo? Io rejìo attoniM. 
Cam, Parui forfè Signora mia ftrana cofh^ 
ch'to cefi ardenttmente tolgaladififsi 
delCinnccente Camillo fe io l'amo al 
pari di me Sìejfo ì Chi dite r^on rifport'- 
dete} 

Cin, Malamente poffo rifporìdere Signor, 
mio, mentrenon conofcendoui^ non sa 
imaginarmii à che fine meco facciatt 
cotefti difcorfì. 

Om. Non per altro bella fanciulla^ mi fin 
pi^Jlo à fnuellar con voiy che perarrec* 
far US quella propria contentezza » r^r 
frouereffe faueUàdo con Camillo iftef 
fi. Per chtì^e /fendo egli iti" io ^ fi può di^ 
tf vna medefìma co fa , voi potete far 
€onto,che imedejimt concetti » le me* 
defime parole , ch^egli vi porgerebbe fi 
fuffe qua in effetto , v abbia à porger 
io. 

Cin. lo re ffo grandemente confufa^ mentri 
combatte fra di me^ la tema , ér t/7i4 
dubia j e non ben difiernuta dolcez^ 
za. 

Cam- Por leuarui in parte cote fi i duhij dal 
cuore» vi confermo e ffer afft^tjonatif^ 
fimo di Camillo» moffo da IP errar a , t 
guidato à Padoua col fuo confenfo , e 
fpinto dal fuo proprio volere in quefla 
piazza à fauellar con voi. Et aceti 
"maggiormenti certificar vi pofsiate ^ 

€ec9 



^§§co rifleffmfedey che ntll^ fuA partem 
xa% mentre vi chiefe V ultima licenxA 
glidonajie. 
Cin. Girne i cofi adunque Camillo hà^ pate^ 
fate i noflri amori } e /coperto altrui 
quello che debito fuo era di tener ce-^ 
latof 

torto Fineolpate Ugnerà mia pei 
che, effendo egli ed' io vna co fa ifltffa^ 
Miiendolo detto i me vien§ ad auerl^ 
detto à fe medefìmo . 

Cin. Con [i forte argomento mi conuincete^ 
ch^io non pojfo fi non affermare queU 
the volete , E ben comprendo effer vo^ 
ro quarito dite di cotefix veflra ftreim 
fiKza, poiché vna conformità chU§ 
ftoprofrà di voi, e lai di geni il f^z.^ 
tortefia^ vnufar infino imedefimi 
fiioigefti^e maniere nel difiorrere ma 
ne fà del tutto certa ; Ma perche col 
dMrmi di lui qualcht grata nouplla, ri*, 
tardate àfafmi di l tutto lieta f Deb, 
ditemi oramai in quale Jlatopartem* 
doui da Ver^ara lo lafciaftt ? 

Cam: Io no*l la fciai altrimenti à Terrara^ 
poiché ne II ifiejfo tunto , eh* io dt là mk 
parti, egli sì fece ti/iejfo 

Citi . Oime il cuore mi pronofiica qualche 

felice fucceffo E come f In qual parta 

hàegliprefò il viaggiai 
Qzm^E^liftmpre mai fine votane meco. ,^ 

S 4 Cint. 



Cin. Adunqièi è forfè in PadoM } lo mi 
ftruggo. 

Cam. Anltinquejla fi e (fa piazza. 

Cin. che non mi fi pale fa adunque per fari 
mi intieramente feltuì Doni egli na^ 
fcùfto / oh Dio, io muoio ^ 

Cztn.Nonè piti tèmpo ò cara Cinthia, di 
fi^rfene fu l fingere ^ ormai r a fierena* 
teilvifoy9 dt [cacciate il fofco dubia 
dal cuore , perche Camillo vi eentim 
nouamente wnnzi, fi come wi fete JÌm 
fa à lui ftmpre (colpita nel cuore, Af^ 
fi fate le belli fsime hci in quefio votr^ 
to» e ditemi fi lo conofcete ì 

Cin. Ah Camillo a me (fuefli torti ì A m$. 
quefii inganni ? Or non ti farne affair 
il dolore. che priua della tua cara pre» 
fenza tanto tempo fi ffer fi ^finza na^ 
fcondermiti mentre licino mi fei per 
f iti lungamente tormentarmi f Jn/en'' 
fata ch'io fui, mentre vie più del fili* 
to fentendomi rifialdar il cuore » not^ 
ffi*auuidi , the tu mia fiamma m'eri 
n^icina. Laffa, che fe la voce tua not^ 
me ne fece accerta s t tuoi leggiadri 
aoncettimi poeeuano certificare. Ben 
er Còno/io, che fe rinuerdirono le mia 
qua fi fecche fperanze fu, perche loro 
s*auuicinò il grato vmore. Ben com^ 
•prendo che fe fi rafferenò il fofco del 
feafiertmo pfì perche io ebbi dinanzi 
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i/mio tei Scie. Crudele à che Unta 
mdnnque mantenermi inan\i la noio^ 
fa Ecclijfe, mmtre rhe per dcfiderio di 
wderti mi con fumo! ardtjci tn mim 
f refenda chiamarti fidele , ejuifctratp 
amante ì 

Cam» tu cn per accr e/cere il tormente vofiré 
(ò "vita dell* anima mia ) io intetpofi il 
riparo che vede/le ^ma più toflo per 
atterzar à poco à poco tjueft' occhi mi^^ 
ei puroravfctti dalle tenebre o/cure^ 
À rifguardar il foprabondante Jplen^ 
dorè de ' viui voftri raggi. 

Cin. Ahi (pamillo » ch( pn^ mi conuien r#* 
d^re à tuoi dolci concetti ^fi cerne mi* 
fera me cedei alle tue troppo cocenti 
fiamme. Otme cuor miotufti pur def 
fo^ lo fon pur deftaì Ti veggio ptcref 
Gt ocrht mici già non s'ingannanotOh 
anima mia s'io ti potefsi cinger il coll$ 
con ijuefìe traccia . 

Cam; lo godo e/lremamf nte carifsima Ciò» 
thia della dolci /sima vofira prefen\a^ 
ben che tal gaudio non mi è del tutto 
tiuouo^com^ quello che portandcuiim^ 
prfjja nel cuore ai ogn^ora mi fi te fi a* 
taprvfnte. 

Cin. Ben à ragione^ do le if imo cuor mio po» 
ftte dir cotefloi poi che atundomi Am0 
re in voi fteffo trasformata mtntrm^s 
woi O^ffo 9 à v#i ^£0 fete fiato viei^ 
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néyconsiien altre/i^ ch^io con voi dtmf^^ 
tata fia . Aia ditemi come con tant^ 
per t co lo della vita vt fete ajft curato à 
wnir in Padoua ì Girne Jolo queft^ 
perturbai alliigreTsJ^ mie . 

Cam, Non fapete , c^ e l ardire è il preprh 
dé" glmnamorati f Ma ^u^l maggior 
male mi può auuenire di quellò % che^ifà 
Ferrara mi Jppi^aRaua / Doue\ poco, 
più , chto mi vi fofft tf attenuto mi 
conuentua morire di^oglta dt vtder» 
$ii f Lo ff ^r cjHÌHf era via certn^-^ 
morte 9 Vejfer tjuà vicino à voi nj^t- 
wa certa vit^i Colà moriuo difpera^ 
to^quà ipero viuer felice. 

Cin. La tema , chUo ho che non fiate cono^ ^ 
fcttito non mi lafcia intieramente go^^ 
dere la dolce vofiraprefenz^a. 

Cam. A cote fio non fi penfi, efolo fi fpsri he^ 
nifpoi che t abito ffranìero , e l'ufir in 
oltre ogni pojfihile diligenza nello fiat 
celato t ciponno nfftcurare . ^* 

Cin. Auete voi animo di palefarui à Lucio 
mio fratello ? 

Cam. Sig >ìora per due cagioni > P una per 
gùH 'rnarmi fecondo il fuo configlio » 
l'altra per che con la fua guida t all'orti 
m- "verrà fatto il venir ut à vifitare^ / 
Ma ecco mio padre. Oh Dio nel piik 
t^llo mie for\a partire ^ma in pegno del 
titorno^he tcjlo farà^ui Ufcio il cuora 
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Anz^ 'ff& ne riporti il mio . 

I. Vi haeio le bèlle mani^ 'e vi la feto • 

jin^j cruitele à forz^a teeo mi tiri. Oh 

èreue, èft4£gitiua la gioia noi mi li" 

ri ii manti i doppo vn lungo afp^tta^e^x 

n$n prima ti vidi » ò mio bU Sole ^ ch$ > 

miiparifti. 

L ORTENSIO PADRE . 

di Camillo. ; 

Ala co fa Vauer per la veù'- 
chtaia bifogno di adoperata* 
g^^ occhiali, lo per me aufrei : 
giurato , che colui , che r<ir«> 
'9ndo entrò cofà in <jueW Albergo fu jj» 
'Camillo mio figliuolo , che è à Ferra • 
*m ijche mai non mi viene alla metjro* 
'ia , eh* io no piaga per Veftrtme Ipefe^ . 
h*io fa per lui. Oh pouero Ortenfiot. 
^(n dice il prouerbto » cht hà figliuoli : 
ìÀ duoli» e chi noi crede , (pecchifi in : 
?$e , Figliuoli banditi , fanciulle da 
nuritare. ferui , e ferue , che manginOh 
tftZéa difcreaione y ti rubino . e t af»-. 
"affinino^ e che altro di peggio fi potreh^ 
egli defiderare ad^un nimico morta-^ 
t i Votini fadtri, vt so dire th'amtm 
\ Irti 
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€bt Vi porrà» lo fctttro in msèna » e 
écrona in tefta. O (juanto farebbe ft^ 
t0 meglio^ iio non ne aHe/Jt mai anuti^ 
€bc quefti pochi danari , che con tanta 
Judore ho mejfo da banda mi goderei\ 
in /anta pace. Oime quando penfo à 
^uellOyche m*hà confumaio , e mi con* ^ 
fuma" ejueffa vnragihe di CdmiSò in ^ 
queflo fiéo maladetto bando 9 mi fo U 
croci compio non mnota di dolore B 
fur (juà terminaffe il m^o male. Ma 
suerdue figliuole da maritare al 
tempo d ade ffù f Se la per foni fujf* 
tutta d^ oro non verrebbe à fine ì Io mi 
ttcordotche al m^o tempo con ^uattra ^ 
^entodncati vn padre dt famiglia ac* 
tafana almeno cfuattro fanc uUe^ mM 
Sdejjo , e ci vuol ben altro che queflo. 
oh come fon eglmo coloro in errore^cht 
éticono p che la natura fà tutte le fiét 
tofeà mifi^rioiio trouOjchevn poue^ 
rohtiomo, che non abbia pan per cenét^ 
filamente di guardar in vifo alla mo^ 
flie. lingrautda dun figliuolo , e fptjfr 
di due; igli Duchi^Re^tT Jmperom 
:do^i, che fon tutti danari .con ricette^, 
tèn regole, e col trenta diauolo, durane 
^na fattica da afini ad'auerne vnt 
Mm^MUÙ. Mi vten colerà contr^ 

toloro^ 
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gùtore p che auendo U moglie fierile , fi 
ehté^mano infelici ^^chfe p$pfJf^ro i fm^ 

iH^d'^H irauaglu che fi fofportMO ^CT i 
iiaTjari , che fi confumauo in alleuar 

figUuùU fi fitpijferùt che ermi bifignM 
sborfare tre mila ducati (e voglio mM^ 
riture quella frafihetm di Flàmimam 
nM direbbero già così. Forfè che non 
ì vn buon boccone^ tre mtla ducatii Of 
fenfa vn poco, mtfaro Or t enfio y che 
f retanti te neb^fogria col tempo gettar 
dietro à Virginia e te naueffero pur 
almeno oiligo, ma e pare , che tu le fac 
€Ì ingiurfa i cofne ad effo rntnteruiene 
€on Flàminta pianti , gridi ^ lamenti^ 
tneffer patire di quà , mejfer padre di 
hipio non voglio marito 4 Ma tu farai 
ejne/ia volta à min fenno\ e fi tu mi 
fmentrarth colera guai ^ te ^ Badm 
fura dire à modo tuo» ch'io fon rifolu^ 
to di far al mio. Che farei btn fctotc^ 
da domro, fe sborfando % miei quattri^ 
mignon mt face/ìi radtr à mio finno é 
Je or che ho t uccello in mano» lo la^ 
fciafsi per andarlo poi à cercar per 
Faria {fiche grida , e piangi à tua po^ 
\fit$i che a me non rilf ua vn f''til^ 
io. Or su mt mancaua ^uem 
fio buonincon^j^ 
irò. 

9 
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SCENJ4 QV^R r^. ' ' 
spiatta .ORTENSIO. 



Spi. j24C4Ì>9k)Ss£KMi leuatodidue ore: 
S E $ /«w^^^/ Sifle pertjiraorf 
Sà /^^S A*;9«r/^ fame ^ èffe f quafi 
.y^? yK,y^tta:di definirti & ejfer, 
tmCO^^ digiunai Oh pouero Spiai la^ 
d9H^ mi debbo dar di capo liamaru i 

Ort. Danne in vn muro . 

Spi. 0/>^r meglio dire di denti t 

Ort gr^{n fciaurato. , ^ 

bpi. o4 pio , IO y^«/a lo fi^maco di tal 
forte vuoto, che mi par pròprio auer Idt 
pancia appiccata alle reni^ < 

Ort. Qofì auefti il collo appiccato ad'unt^,^ 

fune.poltronOk ■ 
Spi. Girne io muoiOiio confumot io arrabbio^ 

almeno fra piedi mi dejfe egli alcuna 

d^ miei amichi chiami fouenijfe d'nm 

carlino • 
Ort. Dio m^aifiti. 

Spi. Ma ecco per vita mia M.Ortenfio 

naldi,lafciami prouare fe con quaU 
che bel tjro io me gli potejji Jlamahi 
appiccar àdajfo^ 

Ott. »on pur flato il bel bu^ » io me la po^ 
titiéè corre da queft'altra ftrada , t 

[chinarlo^ 
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fthimrlo , ne l'ho faputa fan • 
Spi. Ma fi attinto ; egli e tanto auaro^ che 

non mi vorrà vdire. 
Ore. to gh ho pHT à noia quefii tarloni. 
Spi. Pure il tentar non nuoce i gli vuò fat 

motto. B€n trouato M. Or t enfio gentil 

hiptr vira mia che ringtouAnitt ogrC 

ora più ; come fiate voi ì 
Ort. Sto aWufanz^a de* poueri , e mal con^ 

tenti • 

Spi. oh grand* auarone. Voi vi dimoflratt 
molto afflitto \ che eie ^ fi fi può fiipe^ 
re ì Senio buono à niente ì ledete , h 
me Vauerei à male ^ fi in co fa ch^io 
poteffi voi mi rifparmiafie . 

Ort. Al mio dolore non potrebbe rimediaw- 
altri , che la morte • 

Spi. Voi mi fate flupire\ che v*è egli acea^ 
duto di nuouo f & in qual modo li$ 
morte vi può dar rimedioì Che diauo^ 
h farà? 

Ort. Mi potrebbe dar rimedio.con termi dM 
gP occhi tre figliuoli cVio nts trouo. 

Spi. ^uefia è bella certo i chi non nhà n» 
brama, echi n'ha s'attrilfa. Sipotreà 
he egli faper la cagione f ' 

Ort. La cagione è quefla^per dirtela in vné^, 

farcia , che dietro loro » t miei danari 

fanno come la cera al fuoco ) e peggié 

che fe ne vanno in fumo. 

Spi. JLk ab i io dubitam di pnv^^ff^^ 
^ . . Ch'ima 
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Ctjìmfùfta, lo spender h chi e tìt(% 
cttne voi . 

Olt. Ricco io t h ? appunto t to fon più poueré 
che fra VtnrtnsiO,che fnonaua à Mef- 
fn co tegoli^ ma ti par poco ^uejlo ì 

Sip'u Ditemi M. Ortenfio galante i i danari 
ììon fono eglino battuti per auerfi k 
fendere} 

QìUMeJJer no, fon battuti per confèruargH 
in caffa . 

Spi. Chf: confiruargli in caffa f Anzi vi di* 
co, che chi mn gli Spende » non ne cauM 
%n diletto al mondo , 

Ort. £eio ri/pondo, che diletto non ne cauM- 
fe ncn chi gli con [erutta 

Spi. B dt che forte} 

Ort. Con X edtrglt. Non fai tìt , che Foro > 
L argento fono la più diletteuole, e vOf^ 
ga VI fi a del mondo f 

Spi. Oh beli fi vifia , $io paffo vn tratto Js^ 
banchieri cote/la xiSìa^che voi dite mi 
fiodo anch'ifli Ma aitemi, ft verbi grò» 
!(Ja ne comprafie vn buon cappone,^ 
Dìì gs>Uo d' Indta rjonfarelbe maggior 
dolci t,za . che d* affi far in vano gl oe^ 
gli ne' danari } Cke eoncedutout , che 
jia gf^fi» s aUa fin fint , non ne gode (i 
non $1 cederei ma corì.ptrctnUo^e 
kuon peWo dt vttkUa , i cofa tale , n0 
gode principalmente neWadocchiartm 
ÌÌ!^cdcri, mentre U btccfiLto ve la dn 



pgeXz^ ^ udito fi radoUiJft j tjMnd^ 
Fauete in mano negnfia il tatto » com^ 
è cotta conforto l'odorato» e trangn- 
piandola ve lo lafcio confiderar à voi 
fi e gufi 0 hnò, ^ 
Olt. Sty ma di tener danari in eajfa, non fi^ 
lamente ne gode compio ho detto Voe* 
€Ìio, che quello è ti meno , ma tutti 
gValtri fentimentt ancora. E che età 
fia vero , s^io me gli maneggio , non nti 
finto infinita dolcc^M ì E quando ciò 
non mi credi domandane a ciechi, ch§ 
mai fann' altro tutto il gtorno» che /r* 
ner figli in mano , e manegar/ili ì 
pure quefla dolcezza del tatto, Ctrem 
foi all'vdito dimmstcuui tgli IJromeìMm 
Éomuficale.che più diletti , che*l dolce 
fiiono de* danari} il quale credi à me^ 
€ vno firortècnto non conofiiutoda tutt^ 
huomo i € fi come al liuto che è tenute 
(da quti,chenon hanno cognizione 
eftiefio) il re de gli ftromenti ,vi foné^ 
le corde grojje, fiottili , mezzane yCvéi . > 
di/correndo; ne pilone mmp auuitnt 
delle varie forti di monete mefiolata^ 
infitme^rome fiudi,dopp'te moneta gre fi 
fa^mezzana^ e minuta, il liuto »ch% 
^uol vdir la fiua armonia , conuiens 
che fi fuoni toccando or l ima corda^ or 
t altro, è fipeffo tutte infipme. I danari^ 

quando tu j^li rimiti fiotto fiopra , gli 

CQntifi 
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'%onthgli metti or in quejiù faechtttf^ 
ir in quella c affetta^ non tifann egH^ 
ìiù c6n Ic^ loro fìnota melodia per dot^ 
9^*{Ja andare in vijibiliumì Vedere 
to^ che pare il mena non vhà forfè 
pteggior pdrte^ lE pèrche credi tu , che 
Ji diia^perprofierbioy che ipoiéeri puto^ 
no% e che i ricchi odorano , fe non per^ 
ihe i danari gli fanno odorare} Ma ui^ 
hiamo alguffo*yO£nivo/ta^ chUo man^ 
gio vn pizzo di pane verbi graUa con 
ina cipolla , e che mi venga à memo^ 
fiay che ciò facendo risparmio ì quat^ 
irim\ che altri fenderebbe in capponi» 
È fagiani^ non fent^io da quel pane , • 
da quella cipolla maggior gufio ajfai^ 
chi s'io mangiafft ejjì c apponi y e fagiM^ 
mi, ^cco che ne gode il gujlo > e non fi 
Spende. 

Spi Si ma il di/gujto , che prouate ogn erm 
Jiandù in timore , che non yi fiane ru^ 
batiynon fupcra il piacere, che voi dité^ 

Ort Òh fe non ci fuffe quefiù poco amaf^ 
fàppi^che la dolcezza /ària tanto gram 
de, che rhuomo non farebbe atto à ca^ 
pirla. Ma vi fono ancora dell'altre ca^ 
ghni^ ehe r» afpgono ^ e più impor^ 
tanti. 

Spi. F^uali fono } 

Olt. ^(Uft che Spendo intorno cafa mia, ai 
gouerno, al 'uefiito^ in racceuciare fcar 

fi. 
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, ine hi o/Ito , fol fertili, ^ in cent 9 
\la coje JimiU ^ che à CHpo dell'anno 
4?€n io quanto mi dano difpefa. Ma 
uniamo alle fomme più grojfe. M Ì9r 
gliuo/o bandito mi cf\fla gl occhi del" 
i teftai ^ or Hi che marito Flammi^ 
iia à M. Polidoro Abhru'^^mi cauo 
ìal cuore tre mila ducati. Penfa che 
id un par mio qwfie cofe fon altro chtr 
haie^epur fon vere. 
\ ccme^auete maritato vojlra figliuolm 
à MeJJer Polidoro} Or non intefì io , 
^he V aueui promejfa al Capitano 
ehiUel 

E che importa cotefio ? Mi è poi fh^ 
pragmnto thiglior occaflone ^ e mi fon 
mutato. Af « Polidoro è fauio.già detà, 
che in due giornate non ijpenderà la 
dote, e quel che più importa per dir te • 
la^ i ricco, e fi contenta con manco du* 
geto feudi ch'io non dauo al Capitano. 
SU ma fedi già fete obligato di parola 
come ve la pajftrete ? 
rt. Oh tu mi riefci fcempio Parti egli 
forfè , che per guadagnar dugento du^ 
catinen fia lecito mancar di fua pa^ 
fola} lo pù prefio che perdermegli^ 
taàncherei non vna volta , ma centos e 
pQt non è m^i degno di biafimo qucUo^ 
$heì in vfo. 
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Spi In faitivoimi piacete}^ cofishàsifm^ 
rt[ond*id mi rallegra tanto più di (jm^ 
fionuouo parentado. 

Ort. Tù non mi dei portar a ffezz^hne Ji C9m 
fnemoflriife tu ti rallegri dt cote/lo • 

Spi. £ come, non è egli gran f gno d'amore^ 
ilranegrarfi del bene'^deW amico f 

Ort. Come dianolo > Chiami tu bene delta^ 
mico Vanèrfì à priuare dt vna tal fin» 
ma di danari ì 

Spi. Se\rauaritia non t'ha colto » di nuout 
t ih er fagli. Vidiroifebene cote fi 0^ cha 
*vQÌ dite è vn gran dolore, niente di mi* 
no venir uibi/ognaua^e quando fi da im 
vna per fina da beni , è da rallegrar* 
fine. 

Ort. Ha bel dire^cfA non è in ballo^ 

ipi. Or SH ftà pur a vedere , ch'io non far^ 

da tanto da fiperlo tirar al mio pro^ 

pofitù e mi dubito^che H amano per lui 

fi aro a denti ficchi . 
Ort. che dici tu di denti ficchi ? 
Spi. Nò nòrdico, ch'i co fa ghiotta F auer é 

molti danari ficchi. 
Ort ^cofa naturale Tejfer ghiotto de' buo» 

btrtconi . 

Spi. ÌJon xt4o perder T oceafione. Anch'io no 
fin ghiotto de^ buon bocconi {Onde fi 
aueiì^ (fualche atrofioyòin tingolo, che 
non vi dia l'animo a fornire fiamano 
da voi folo^ io Hoffero la mia pancia^ 

V . On. 



Ort. Apunte quà t ajpettnuo. Ti rtngra\i0. 
. Ms per dirtela in cxf^mia non Ji/An 
t^o quefli dtfordini d'^rro/li ,ne ^in- 
tingali* Del peccato della gola mejfer 
^ Domenendio non me ne darà mai pu^ 
nizione. A me fodisfà vna /ccdellina 
di miniJlrajCon due fettuccie di carne^ 
etaluolta vn infalat ina ( quando l'ó^ } 
jliononè molto caro) poi ftamane io 
<^ digiuno , però , fe non vuoi altro adio, 
ttjto ho un mondo di facendo . 
Spi» P^tti egli, che fìa {lata uria licenza cor 
tigianefca^ychc co/lui m'hà dato. Or 
uà pouero Spiatta^cheper lui ftam^rte 
non J}tatttrai. Certamente , che chi 
mi pofe queflo nome mcflrh ingegno^ 
ma fu trifìo indouino , perche Je bene 
io ho fempre nome Spiatta , non pojfo 
fero Riattar fempre • Ma ecco il Ca^ 
f itane Achille^ io vuofar feco l* ultimò 
sformo y appiccarmeglì a collo , //# 
douejft legarmiui con una fine i e poi, 
in uendttta del bel tiro ufatomi da 
queflo anaronaccto d Ortenfio gli 
uuò dire come egli non è pià j 
per dargli fua figltuo^ 
la per moglie. 

(O 

8CS^ 



^CAPITANO ACHILLE, 

Spiatta» 




^•"llìjuefli Padouani ota^che fiedtuoU 
gate per la Città U nuoua di ^ue/li 
mie llluftrijfime no^T^. 



Spi Si sì, ben farai no^^T^e. 

Cap Gran coja , che t fatti de* grandi nm 
Jìi offano tener occulti, a pena pafsò di 
^uefto particolare fra me, Or tan- 
fi o una folaparola che giàlafamapet 
% tutto fe n*e Sfar fa . 

SpK -/i / certo, chefe nhà a parlare fino alU 
china* 

Cap.O^ quanto importa Fauer titolo di 

vakrofo y e furibondo campione . 
Spi, Meglio auerefli detto di minchione» 
(Z^'p, Per effer io tale al prcfente ognuno fi 
coràgratula ; ognuno riuerente misUn^ 
china icgn uno giubila ptr Vefinma 
alUgre\z.a. 

Spi. Di qui a poco fi fuorveranno le campti* 
ne, e ff areranno le bombarde. 

Cap.0>5 
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Cap. OA felici.'Flammima y cui e tocco 
forte accoppiar/i confi potente gu€rr\é 
iroqui^l fon io. Oh fortunati Paàoumi, 
poiché perpetuamente rimarrà al mon 
dogloriofa fama^chel maggior Eroe ì^i 
quefta età , nella Città uofìra celebri 
Ue memorande not!{e. ' ^ 

Spi. Or su piangete Ptidouani^cht ncn n0 
/a/à a^trft Seruidor di V. S,. Eccellenj- 
tifftma ualorofijftmo ffgnor Capitano. 
Cap, oh Spiatta mio»tif se quà^ lo non f*^- 

ueùo ueduto. Che eie egli di nuouo ? 
Spi. Che eie egli di nuctio domandate >Sa* 
pete bene^che al prefente non s* attende 
ad' altro i che a fauci lar ddle u ftr$ 
felicifftme no\z^e. lo non gli uuo dar 
, la mala nucua prima, ch'io non abbi 
\,,defmfito^.^,^^ A 
Cap^£ che non è forfè rp glori etiple Spiatta 
\ mio galante} ijijai bine quanto fi 
efìendmo i meriti miti . 
Sph An\t'mi marauiglio com'il Pcdcflà^ 
non faccia chiuder le botteghe , e far 
fuochi per tutta, la Citta • Euw egli 
aneora uenuta a ufitare ? Sta a uede* 
teche diradisi. 
CA]p»Tidiròi/lam*iHe egli mimando adi* 
re,che fe non m*era fcomodo uolontieri 
farebbe uenuto a b^ctarmi le mani i 
. Ida per dirtela io ero in facendato a 
^ fpedire dieci^ ò dodici Corrieri a Pren^ 
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ttti miei più familiari , per cento fnrè 

l ii quejle nc^i ricercando loro per 
f certo termine di cremn\a » parere 
interno al conchiudere, ò non conchiu^ 
dere ; Onde gli mandai a dire,che tra» 
Ì0fciaffe,'ptr vn altra volta , ch'io er$ 
éilqtianto impedito. Non feci io bene» « 
'frtàritemt a decoro} 

Spi. Canchero lo credo . Jn fatti voi aueté 
procedere da unlmperadore . 

Cap. Vorrei che tu mi ttedejft Spiatta, quait 
do conuerfo col Re di ijpagna i lafiiam 
mo fi areiche mentre fiftàsù le èeri» 
fnonie io lo confondo , & faccio amu' 
tire\ Mamivedrejli neldtfcorrer fé" 
co ufar una grandez.K.a , ftar con una 
grattedad , fauellar con una magna, 
fhe ti Jlupirejli , e direp non effer mai 
• poffihile^ch'iofofftqueUo ftelfo , che te- 
co tratta con tanta affabilità, E fcnti 
s'io ti dico bugia. 

Spi. O 'sù la malatia andrà m pe'{Jo m 
lunga» 

Càp. Vna uoIta,ritreuandom*io a folo a fole ^ 
in camera con e J[o Re entrando eerti 
ambafciadort ViniXjaniper fauellar. 
gli, uolto lo fguardo uerjo qutfta mis 
imperiale maeftà , eredendofì ch'i» 
fofsi Itfleffo Re , ingmocchiandomifi 
dinanzi m'efpofero la loro ambafcia^ 
fai ond'io ebbi a cremar delle rifa > uc» 

dendù 
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Uendo com il Re per la vergogna , e 
rojfore tniiiluppando/iinon feppe mai 
dsr loro la rijpo/iape'l verfo ^ fe non 
quand'io xAUina^(id*una,gli ebbi mejjo 
le parole in bocca . 
pi. Non mi par gran fatto cote/lo , perche 
io ve l'ho detio mille volte , che aueta 
aria ver amente più che imperiale. 
Qz^.Madel graniijftmo valore accompti^ 

gn^to con ejfa^che ne dici} 
Spi. Le voflre prone fan dt maraviglia 

Stringer le labra y inarcar le ciglia. 
Cap. oh pronto , a ttmpo. M a dimmi di 
grazia;infatti per la Città , che fene 
dice t 

Spi.O^ oh tante cof^^ che non e minor i/lti» 
pore feniir le lodi^che intéder le proue. 
Cap. Narramene per vita tua qualched* 

Spi. Puuh^ionon faprei dotte cominciare. 
Cap. Di quale 0 fa di graz'a. 
Spi. DiconOyche /ite vnfracaffo , vn folgor 
di guerra 3 vn Dianolo fcatenato , che 

so IO? 

Cap. oh buono. E che alno ? 

Spi. £ che fe fulfero viui Ale ff andrò man^ 
gio, il Prete Gianni, Morg^nte y Marm 
gutte, Buouo d* intona , ^ in fino al 
Cacciadiauolo di Ferrara tutti ui pa^ 
gherebbero tributo . 

Cap. Ah ^h i e che credi fciocco ; che*l Cac* 

C ciadia^ 
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ciadiauolo di F errar a /ìa un qualche 
braténccioneì 

S^Ì^Vuo dir disi. Io lo credetti al certo ^ e 

che nOT^ è forfè uero} 

* Cap. Ah ah tu tnhai pur fatto ridere} EU' è 
una bombardarla^ che auendola io cori'» 
quiftata combattendo contro al Tur^ 
co ila donai già al Duca di Ferrar a \ e 
quesìo nome di Cacciadiauolo y le fìc 
dato prendendolo da me 5 che tale ero 
chiamato allora per /opra nome in Fer 
rara. 

Spi. Aduncjue voi fl^ffo dottete ejfer quel 

Cacciadiauolo , che ho udito nomina^ 

reye che ho uoluto inferire. Vedete dun 

que.ch'io non errai tanto. 
Cap. Cote fio può ben effere. Ma perche frà 

i gnerritri nominati non u hai tu po* 

fio il fumofo Achille ? 
Spi. E lui non fi può chiamar morte^ perche 

fitto la uojtra forma e ritornato al 

mondo. 

Cap Vuoi tìi altro xhe tu difcorri bene} 

Spi La fame ne cagione . 

Cap. che dici} 

Spi. che la fama rie cagione . 

Cap. Egli e come tu dì. E credimi pti^e , che 
fe Omero uiueffe ; delle mie inumerà^ 
biliprode'{]s^ farebbe la giunta al fuo 
poema. 

S^lCoJicredoi maio trattengo forfè trop^ 
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fo V.S.eJfendo a mano a mano otta di 
dejìnare . 

Cap.r« non hai ancora dtfinatoì Non è 
già tuo /olito fiat tanto . Dio me la 
tnandi buona. 

Spi. Dirò a V. S.flamane fon innitato da 
un amico mio , 0* appetto la fua ora. 
Vuò prouare fe mi rie/ce vn bel tratto. 

Cap. Ventura mia. Se ciò non fujfe direte 
che tu veniffi a definar con noi . 

%^\.ì>lon fi dirà mai j ch'io fiacofì vtUanOp 
ch'io rifiuti l'inuitOi delVinuitto Capi^ 
tano Achtlhi io tr onerò qualche fiufa 
aW amico , pur ch'io uenga con V. S. 

Cap. NÒ nò fifr£bèed/fi:ortefia. Oh Diauom 
lo adagio al proferire • 

Spi. A fua pofla ^io ci uoglio uenir ad' ogni 
modoyche tralajciando mi parrebbe far 
torto a V. S. e moftrare di fiimarla 
manco.cheT amico mio . 

Cap. Hon ti dar fafttdto dt cotefio^che fiam 

d'accordo . || 

Spi. Si. chi non f uff e informato molto bene 
della, cresinz^a , emodefiia di V, S.ma 
io so , ch'ella dice cofi per termine di 
cortefiayfi che andiamo pure . 

Cap. Per dirtela , io godo tanto della tua M 
compagnia , che quando per te flejfo 
non vctejfs uenire y io fi sfcì\cr(i\ Ma 
al pr e finte non te nefò maggior tnftan 
^.perche to debbo prima, che di fina- 
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re cercar d'OrtenJìo , e ft,%r la fcrlttft 
del parentado • 
Spi. Apunto io ut uerrò intaglio per tefli- 
montoi Ma non dice/I e pocofà che pri 
ma di conchiudere uoleui intendere il 
parere de Prencipi uoflri più fami- 
liari ? 

Cap. Si ma lo fò per un certo compimento^ 
che tù fai bene ch 'io non mi debbo fot^ 
toporre aUoro pareri i fe diranno cot:^ 
io alla buon or a, fi diranno altrimen • 
/f, tal Jia di loroych'io fon rtfoluto. Ma 
tÌ4 Rarefli troppo a difagio^ Spiatta 
mio, ejfendo aue^o a mar^giar a buon 
ora 5 majfime eh* io per più conti, ho a 
fauellar con Or tonfi a folo a folo,fi che 
mi riferbo a goderti un altra uolta con 
maggior commodità . 

Spi. Ne» fiirà meglio definare, e poi cer* 
cario > 

C3p,Nò,ch*io gli di'tti pfiroUper ijlamane. 
Spi* oh oh muricano però le /cu fe} 
C^if .ohimè Spiatta tu m^ offendi uolendo» 
ch tm p^rm^o mznchtdi fna parola 
prima la uita uenghi a meno che, quel 
ch'io dico . 

Spi./;/ fatti contiieny ch'io mi metta per 
perfo. In fomma Sfgnor Capitano , io 
'voleuo , che altri vi dejje la mala nuO" 
uaym^ mi contitene auer pacienx,a. Or 
chi dircjle voi , fe mentre fete tanto 

ojfer* 
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'tjferuante divojìra parola tn^cù/a di 

fi poco momento af tu manca ffe a uoi^ 

in co/a di grandiffima importanza ? 
Cap» DireiyC^e foffe vn prodigio,che doucffe 

rouinaril mondo. 
Spi. Or cominciamo a confejfarfi.che cote fio 

prodigio è di già auuenuto • 
Cap Lafciati intende re puttana del cielo • ^ 
Spi. Se V. S. mi premi tte di condurmi a de^ 

finar feco prima^ che farne la vende 

ia , io le diro cofa Spettante aWonor 

fiiO. 

Cap. Tu mi dirai cofa Spettante aWonof 

mio? Eh Spiatta tu burli 
Spi Burlar io co' pari vo finì Dio ne liberi 

€ cani 5 V.S.prometta^epoifentirà è 

Cap. 2o ti promette , dt sù. 

Spi. A?. Oflenfìo , per diruela in due paro* 

le^hàpromeffa Flammsnra ^ofira mo^ 

gliela M. Polidoro Abbruzzi. 
Cap, Chi t'ha ditto coteftt ciance ? 
Spi. Lui proprio j edt più m'ha fcggìuntOf 

che poco fi cura mancar ui di fiia pa^ 

rola. 

Cap. In fatti ha egli burlato , o detto da 
fenno f 

Spi. S) burlato, fon io gualche buffalo} E poi 
can vecchio nonru\za» 

Cap. Fotta ch'io non dijft di quella vacca 
sfondrata dt Diana (s'ella fujje ben 
anche piùonefia dieci mila volte che 



54 A T t O 

non fi dici) vuoi tù^ ch'un Pigmeo vu 
tuperofi>iVecchio, barbogio,abbÌA auu^ 
to cotanto ardire di mancar difua pa^ 
rolaadun par mio} Puttana di wia 
madre tjlejjaAiìle tah Spiatta^ eh* ab' 
bino apparenza di verità. 
Spi. Signore eglt è quanto vi dico* Ohimè voi 
mi fate Jpirttare,penfiindo,che crediti* 
te ch'to vi dou^Jfi dir vna co fa per vn^ 
altra . 

Op. Ortenfio Rinaldi t'ha detto cotefto f 
Spi. Ortenfio Rinaldi m'ha detto coteftom 
Ma andiamo pur a definare yche per 
la flradavi dirò pth oltre, 
Cap. Che definart ? Qh^io de finì con queHo 
furor nel capo ? Con qutfta indiauola^ 
ta rabbia nel cuore f Con queflo fuoco 
intorno IcJJaì Mangiar io cov cento 
millioni di Diauolinel corpo y fi di già 
(dandomi egli fra piedi)non mangia fm 
fi e diuor.'>jft invn quarto di boccone 
qurflo traditore f 
Spi. Canchero la fciami difioflarvnpajfo, 
Cap. chi mi tiene sputtana dflla no/Ir a,che 
ccn vno di quejli pc fanti pttgnoni, non 
tottint y efrar.iff! qucfia fua vitupero» 
fa, & infame cafi ì 
Spir Sarà bene eh io mi lieui di fitto ; flà 
frtfco il pcufro Ortenfio y com* egli lo 
ritrcui. Or v:n figncr Capitano inca* 
miniamoci verfo cafa facondo la prò* 

mejfti 



p R I M o; vr 

muffai fatta^poi vi rifclmrtte alla ven 
detta • 

Cap. che ftfoluermi ? Or* ora bifc^nntbbe 
• farla £ pojfa io crepar di veglia di 
tombatteriy sto non pagajfi cento mila 
feudi y che tù mi difobligci[fi della pa^ 
roUy che non p tufferebbe un minuto d*o • 
ray che fcorfli tutta la Città ^ ritro^ 
uandolo mi sbiaz^arrirei • Oh Cielo 
dtfinar io prima , che vendicarmi di 
qucflo mantgoldi^ccio vecchiaccio ri'» 
bambito / fe tu non mi retrocedi la pa • 
rola, t h mi peggiori vna d^ Xì^a di Pro 
ut nei e . 

SpÌ»Nf debbe auerc*da tirarvi a al certOn 
Di gfa\ia andiamo a definare tjuan» 
io.prima , che tanto manco fa'^à Udì-» 
pigio vojlro nelia^etteir il termina 
della vendetta • 
Cap. Ejfendomi cbligatodi parola ronuien 
ch'io faccia a pofta tua 3 folleccitia • 
mo , ch'io confumo io fmanio , oime 
Spiatta Dio ti perdoni. 
Spi. Ah ah, allegresiza. lo ho pur vinto la 
^éffa. Io non credo veder quell*^ 
ora, ch'io cominci a fpiat^^^ 
tare , e diuorar 
tjual co* 
/a. 

C 4 SCE" 
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LVCTO FIGUVOLO DI 
Polidoro^mnamorato di 
Flamminia. 

Zi lÈ^^&^r^y. I S E R o ludo » a che ier^ 
^ mine ti rttroui ? Che partii 
io prenderait §lual rime^ 
dio fi a mai a tanto tuo dan 
noi Rallegrati crudele Amore , godi 
d^Uepene di tjU'fio mi/ero . ^ afflitto 
^-€Uore y gioifci de'miii nofofi affanni^ 
pafciti dell'amare lagrime^che da Cjut^ 
. (li miei trauagliat: lumi , conuerfi in 
due fonti cos^ abbondantemente fcatté 
tifcono. Ahi. che talfinenm merita^ 
ua l mftflo , e puro amor mio . Oh ca^ 
fa. & amata Flammmia .farà mai 
vero eh* altri da te riceua gue' dolci 
vez^zi , che tante lolte à me promejfe 
Amore'* Ohtme anima mia qual ani' 
fno fial tuo t cjuando d i padre mio 
diucYìUta fpf^fa , // conuerrà donargli 
quel frutto^ del cfuale il mìf^ro figliuo^ 
lo godertdo il firre, fptraua ctcuer effer 
f^ffcffore. Ahi Padre ch*altri fi corì^ 
giunge in matrimonio , per dar vita m 
fgliHoli^ e th UJfo me , non t e nauue^ 

dendo^ 
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Jendo^eon quejh ptr me infelici no^ 
^ farai cagtone^ ch'io mtfer amente 
fera . Poi che rifolunjftmo fono , s'io 
perdo Fiamminìa , dt perdere la uita 
irjfemc, (he fer»z.a lei mi fartibe una 
tontinoua morte ,* e quando il dolore 
per fé folo non ha/li ad'ptcidermi 9 ccn 
quel piti ijpedito modo ch'to potrò, met 
ttrò fine inun colpo a giorni (i gV 
affanni miei . Ma deh pcuero Ltscioì 
che tianeggi'i che pen fieri fon cjwfli} 
DuAquetu ù darai cotanto impredn 
Ma dtfpera\tone , che uorr ai prima 
darti da te fleffo la morte , che tentare 
"ggni pùjfìbile rimedio a cafi tuotì^or 
fìon farà egli meglio , doue t prirghi, e 
le Itifnghe giouato non hanno , ufar 
VafinTL^a^^e Vinganno} per interrom^ 
pere quefle -nc'{z.e '^ Si certo ecco 
apunto Intrica mio familiare , chi sa} 
ehc con la fugacità fua , che e gran-» 
difpma egli non trcui cjuello^ ch'io conm 
fufo dal fcuerchio dolore , non so 
imagtnarmi'> lo mi uoglio 
porre nelle fue 
braccia. 
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SCEN^ S IETTIMI. 

INTRICA servo; 
d'Ortenfio i Lucio. 

Int. ^/Ù^ E R V I D o R Jignor Luciol 
Lue jfC^Cs^ Ben venuto Intrica miOm 
Int. ComeJlàV.S. 
Lue. Io ftò ma, le y e male da do^ 

nero • • 
Int. O poiéeri innamorati . E row^ / y^/d 

amalato , andate per le ftrade ì 
Lue AlTtnfirmità mia , ^/(?///» /è ftar 

in cafa , 

Int. Auete voi forfè qualche tincone^ò altrui 
fimil cofa^ che hi fogni caminare^ e fum 
dare pir con furn aria} 

Lue. £A Intrica , felice tìiy che puoi hurla* 
re. Dto ilvolejfey ch'io aucfft più tofto 
cotefii mali tutti a vn tratto ^ ma il 
mio e tanto mag^iore,che non ve ccm^* 
paragone alcuna i an'{i non vi st tro^ 
uando rimedio , in breue mi condurrà 
a morte. 

Int. Ohirncychemi diteìChe co fa dice il Md 

duo ? fete forfè tifico f , 
3LuC.P.'^^/> affai i che fi GalenOy& Hippo^ 
^ crate fuff^ro viui , i loro medicamenti 
far me /ariano vanii e fe fperanz^a aU 

cuna 
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€ma ho di vita , non l'ho in altro che 

nell'indegno tuo , 
Int. SUo fon per gicuaruiynon/ò-o con Vin* 

'gegno^e col mio poco fapere , ma con la 

vita propria m'adopererò. 
X,UC. Non mi è adejjo nmtta iaworet4ole\m 

z.a tua , e te ny ingrazio ; ma al pre^ 

ferite non ho bifigno d altro fe non, che 

tu adoperi ogrà tuo ingegno per falutt 
♦ mia . 

Int. Dunque atte mani ; fcoprite V infirmiti 
al medico^ fe volete eh* egli faccia prOm 
ua di guarirui. 
Xuc. Stanza ch'io ipendaparole in dirlotiyth 
ti puòtbt'.nijfimo imaginare , che* l mio 
male da altro non ninfee y che dal paren 
tado di tua patrona Flamminta con 
mio padre , che (non so ft tul fappi ) è 
tonchi ufo , e già tanto inanz,f% che fià 
fera , ò domani sì faranno le noz^ze^ 
Or vediifehò cagione di dolermi , ccn^ 
Adi rando d'ausr à perderla vita mia^^ 
e che di fpofa quale tafpettauo^ ni ab* 
biaad^effere matrigna. 
Int, M'attete rifufcitato , ch'io dubiiauo di 
paggio affai . 

Xuc. ohimè Intricayi che di peggio mi può 
auuenir di queflo ì 

Int. Hjr/i non auuerrày non dubitate . 

J^UC* oh Dioj come non auuerrà yfe at gta> 
è qua/i auuenuto > tT ^l reflame fi 

C é ^orr$ 
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corre in fretta , anzi Jt vola ? 

Int. ^4al è il nome mio Ji gnor Lucio f 

Lue Intri a , rr^a à che fine cote fio ? 

Inc. Qr fapiate yche ferJ{j. mtfttrio non mi 
fu poflo. 

Lue. In fino A qui non t^^ntendo . 

Int. In fomma ad' Intrica da il core , cTin^ 
tricar in maniera quefie nozze > cfje 
non aueranno effetto^ volete voi altrci 

Lue. Setti fai cote fio tu mi campi da móv 
te. Ma io dubito • 

Int. La vofira dubitazione non mi da già 
" t animo di torre , ma fi bene ( come hò 
dttto) dtftwbar qu<ftt no\ze. 

Lue. Come potrà ejfere fe ve la parola^ e Itt 
co fa e conchitifa. Oh Dio fon roMnatò 
foniiisffitto. 

Int. Ohe rouinato ? che disfatto ? ì/ìon fape^ 
te voi y che dalla morte impci» a tutt0 
è rimedio f Non vt fouiene fimilmef%^ 
te y che mentre vn condennato à giù* 
fii^ia hai collo fiotto la manaia fpera 
ancorai E voi vi date così alla prima 
in preda alla difpera\ionc f Ah fignor 
Lucio io mi marautgltOy che viperdiSm 
te in tutto d'animo , & abbiate fi poca 
ffde in me . 

tue* La mta con fu (ione ne caufa ; ilve^ 
dere cjuefia fiamma auer gtà prefo di 
molto rampn^ mtfà temere dtvno 

iimedtabile incendio^ 

- Int. Or 
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Int. Or chifopra cote Ha fiamma^ the voi 

dite yverfajfe di rnolt^acqua , non fi 

Jmof\ereLbe ella} 
Lue. ^perche già è treppo crefciuttu 
Int. E chivigettaffe tHtf limare f 
LuC:Óé*ù potrsftidir tanto. 
Int. btinque viuete allegro , che a me bifo^ 

gnando^da ti cuore Ut farlo. 
Lue Deh Intrica fratello io miti raccom* 

mando . 

Int. Ditemi ivofiro padre ve ne fauello in 
ptr fonai 

ìnZ^G Ite lodi fu€defie} 

Lue Si » ma non con quella efficacia , ch^io 
atécrei coluto ;pcrche fui così aU*im- 
proni fo t^ff^ltto dA tal dolore che tu 
lingua duraua fatica a f 01 mar la pti^ 
rofa . 

Int. Adunqpe , irtan\i che noi oinngiamo al 
SagUoi vediamo prima fe con qua/ ehm 
*'dolcevyégf4TnTo fi può far ope>attonem 
VeUtte iif trottar vofìro padre , e datit 
kihkgdgf^iarda baftérìa alla fortiZZti 
dipatolr^e fe quffl^non faranno bA-^ 
flxYitia prenderla sfaremo t^nte mi^ 
fft^ e roritra minoiche ad' ogni modo Im 
fartmo noflra\ 

Lue. Sarà dunque beni , ch iù lo cerchi 
faceta quanto diii. 

Int. Signor ih non badate p^ù^e qtiando età 
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; non gtow lafiiate far à mei 
"LuZi^Dcuii Ji'iuederemoì 
Int. In ijuefìù luogo proprio* 
'Luc.Or^^ù if pto , 

\ni. Sertnclor à V.S. Or che th fe in barCM 
1 itrìca,fe ìion f fp^fft vfnu , ihe 

^d^fiden i rirìiarrefit bene intricato r& 
da- doutrc 'i Ju'fine fi deue andar men 

,^etoo€ a{ ptom^^tteresio pottuo con mio 
fv onori' dcirg-t fp franca , dicendo vtdrò 

xfi^kxd^ p nftTQj^ e tai cofi^da poterme^ 
tie fi ìT,pr3 vfcite per vn^ maglta roi» 
iai Ma ihfine ^ fi fianij non faUa/fe^ 
royìpa^jj s*ìmppiccherebkf'rù^ Or sù^ 
4l^fat4a non è titnedio ,e guaffanda 
siìnpi^ra i mi Jhn vantato , ^ bt fogna 
fenfar r-uaUke a[iux,ia da riufiirrne" 
Tiecoiì onore, Vuotercar di Sptatta,e 
wlermi del fitto aiuto • 

ÒRTtNSIO POLIDORO 
padre di Lucio. 

Ort ^^'^^ A L che Polidoro noa 

;^ ìj accade dtr altroì 
Poi. StàfirafieK\^ fAll-i» verrò 0 

L _ toccar la man» alla ffofi(Hm 
Oxt. QoH^vi Uficunto trouanì 

PoL4 
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poi. A cafa 0 in banchi. Ma fappiate M.Or 
t enfio , che qutflo badar à dire tntta^ 
uia, ch'ella non vuol njarito mi dà aU 
quanto di noia . 

Ort. Chemporta cote/lo? BaRa, che vohn* 
do ella, ò non vclendo^voi t bratc} 

Poi. £ non vorrei gtà tor moglie contro fitc^ 
voglia, perche fujftmo poi tutto il gior» 
noàcontefe, 

Ort Nò nò, mia figUtiOÌanon e di cote/lù 
<osì indiano! a te , che ogni parola pi^ 
gU.^no in punta, e che ogni mofca d^ lo^ 
ro pel najo, e che fe ipcuiri manti uom 
gltcno contentarle, conuiene , che fudi* 
"no, s^ima^^jnc, confumino la polpa , e 
l'ojfa,per tenerle /odi sfatte in tante , e 
fi ftrane voglie , che vengono loro ogni 
giorno } anxi ella è perarrecarfi eiWo^ 
nefto^ pigli.yndo la co fa peHverfo ,auef 
cura di cafa , e di voi come fi contiene . 

Voi Lo cndo corefio^ma fem'inténdite.io 
temo di non parerle troppo vecchio • 

Ort. O tauete colt avella di cotefte co fi pun^ 
tononfi curale che fiati vero^fem^ 
pre digitina, (y^ e in orarie nt ; e poi s'el^ 
ia dice,non voler marito, ma far fi mo^ 
nacal 

PoL £ quale e quella fanciulla j che ciò non 
dica ì Ma burlano M Ortenfio , che 
fon p tifai fe ^e piti cattiue^hela gal 
tt% di Mafino^ 
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Ort. Tanfh io covo/co mia figliuola • 
poi. Or fia col nome di Dto. Ma un feruì* 

gio tiorrei ben da uoi M, Ortenfio . 
Oit. Dio me la m:^.ndi bnoha. Dite cto che 

noie te. 

Poi Cfje le protefia/ìe prima , che uenir ali* 
^tto dil matrimonio, ch'io fon già d'e^ 
tà^ t chi non potrò durar la f attica di 
quando io ero giotiane. 

©rt Ah tìh.vci u ingannate f che'l nino 
quanto più inuecchia diutnta più ga^ 
gltardo • 

Poi. S7 fin ad'un certo tev^po^ ma poijìgua^ 

f fia e perde ogni u^gore . 

Ovi.i^ tsù y fe non mtticlete commandat 

AhrOy a riu^derci all'era dttta. 
Po?. Zen tulio uofiro. 
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se L T? RI M^. 

POLIDORO LVCIO. 




ol ^^"©"E^f?! O N mi marawalio , 

cht ih mi contrAciic/iy 
perche è co fi urne Ut* 
figliuoli d'fiLbidii nti il 

cent r adir e m padri , 

Luc. Ac/ro padre aucfeil ror/o à pormi mi 
numiro de d^fubiduntt ^perciò che fi 
quello.cheperil paffuto da voim'e jla 
to impojlo , non auejjì totalmente fstt^ 
to, farebbe per non autrfaphto , e tan» 
to fon per fare ncirauuenire . 
Poi. Se coteRo è vero, ora t'impongo , che di 
queflo mio maritaggio , non mi dJchi 
più parola . 
Lue. Se cotale commandamento f uff eie citOy 

' io vi cbidird 
Poi. Perche non è lecito? 
lue Perche mi cemmandate^ ch^io commet 

ta vn peccato . 
Poi. peccato commetti contendendo con tuo 
padre* 

luc.J? 
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Lu^ . E padre caro , nort contendo con voty 
in A rao^iono amorevolmente i e Dio sà 
s'io ?T3t muDuo da btiDTt amere , Dun^ 
q>:e^ non 'vifìa nota l afcoltarmi (]tiiit 
tro parole , perche in caufa propria 
l htiomo B(JJo s'inganna. Del refto fà- 
pete bene^ch*io non voglio» ne debbo tft 
mn qud ^ che volete • 
Poi. Or via finiamla • 
Lue BairCy ho femprevdito dire ^ che ftJ 
tali' ora altri inattedutamente in corre 
in qualche fallo y marita feti fa ,* ma fe 
vi cade ejjendone prima auttertito % 
merita biajimo , 
Poi £ che vuoi tu inferire} 
Lue. Voglio inferire ^ che mentre (^credendo 
di far bene") auete tirato fino a que/lo 
fsgnoycotejlo voRro parcntado^fè bene 
Grafie mzritafie fi tifa . 
Po!. Or sii t'intendo , e che ora , che tu mio^ 
correttore mi ammoni/ci ^ merito bia* 
fimo > 

Lue. x>lo^i come correttore v ammoni fco pa^ 
dre , m;i come amoreitole figliuolo vi 
atiHtfo e perdonatemi fe in qupflo mi 
prendo trvppo attttorttà , che amando 
toTìor voflro , & il mio b ne ho caufd 
di farlo* 2 fiùpfÀte, che quando vi pO" 
tefft fcoprir il core vedrcfie y che non 
altro » che vn caldo , e ftufceratiffimo 
Amore mi sforz^a a cos) parlare 

PolV or^ 
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poi. Vorrei che tu mi dice jft, fe ti matrimo^ 
nio, e giù fio i e fjtnto ? 

Lue. E chi ne dubita ? 

Poi. Se cotefto e vero , come fi merita biafi^ 
mo marttandofìì 

Imc* Se ne doutjfe n^fcerv alcuno inconue* 
niente. E poi quando la t^ioolie , il 
marito non fi con fanno spronano ogn 
era V inferno . 

Poi. Cotefte cofe nonfiponno indcuinare . 

Lue. Come ponno Fìat in pace duecontrarijf 

Poi. G^uali fono quefli centrar ij ? 

Lue. Non lo vedete voi ì Lagioucritìt di Vl£ 
minia con la voftra vccchi:zj\a : Vi 
dourelbe pur correre perla fantafia, 
quanto perigliofa co fa fia ai un vec^ 
chio tor mcg'ie giouan^ » fi per la dtfii^ 
gu^gl'anza dell età vrr la quale e im - 
pojjibile^ che gl'u^non p confaccino , fi 
per moW altre cofe y nelle rjuali è diffì'^ 
àie a£un vecchio il contentarle ^ da 
che na/ce infallibilmente il di (pregio 
dell'età fnile , // penfare à mille co/è 
firauajanti , t tradimenti 5 le ruberie 
per ifj^endere ne loro giouanili capric* 
. €i. e milT altre fi fatte co fi da far pati* 
ta a tgn'huomo fano d'intelletto . Ma 
quando di neffun^ altra par effe à voi 
di douer far conto , doureRe pur ver* 
gogn arni (perdonatemi che come diffi 
Amore mifà liberamente parlart)ch^ 

fid.bbtt 
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fi debba dire per la Città , ch'ahbU- 
teprefo per moglie una fa7ictulla , che 
per tiùftra figliuola farebbe anche t^op 
po giouane. 

Poi. Dt cote fio non tem'io , che ognuno me 
ne loda . 

Lue, Ve lo c^-edo ; ma uoi che non nafcefie 
heriy non fapete^che'l mondo è pien 
d'adtiìatori ì G^uffit tali , che ue ne 
lodano^ uogliono la burla del fatto ho* 
firo .e par /ore mill'anni , che fiate ue- 
nnto alla conclufione , per poter poi 
fcatacctare , e tiderfine per le pia'{j 
Mafe au ffino mira allortor UO' 
firo ut danbbero il configlio chi vi 
dò io . 

Po!. Tn t'inganni, & (Jfendo gioucine non 
me né marauiglió* 

1,\XQ. Purché non u ingannate uoi. Ma di* 
temi un altra co fa ui par egli , che 
fiix bene , auer in cafa vn figliuolo già 
uane , e condurui mcglie giouane ejjen 
do voi -vecchio ? Mio Padre , io non ho 
pilo adcjfo y rht penfxjje mai a cofii 
men che onefla è fanta ma io non sa 
già quello ^ che fi poffa Iterare d i dir . 
del ^o ■gP , che fiipcre^ che. fempre pen^ 
fa y e dtce il peggio ^ che imaginar fi 
poffayperò non è fuor di propofito , eh* 
io vi tocchi anche cjuéfta corda , acciò 
voi non corriate alia cieca. 

Voi Hai 
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Hai ih nncora fornito qtiefia tua pte^ 
dica ? 

Lue. ÌJongià a (quello che ci potrei [cggiun^ 
gere. • 

Poi. Or non mi replicar altro, eh* io fcn rifo^ 
luto, e co/i voglio, 

lue. Dunque volete più. 

Poi. r« mhaiintefo. 

Lue. Sapete pure, che molti antichi. 

Poi. T« fei profcnttiojo. Ti dico^che pihnon 
uoglio udirti . 

Lue. Sarà mai uero , che vegliate. 
Poi Or tò^rpgiùnaccncjuf'fte cafe. 
Lue. oh pouero me. M io padre ? Mio padre? 
uditi} udite di grafia . Ohimè egli s'e 
partito. Ecco rrtt fero me^chtl'infirrréi^ 
tà mia a poco a poco ere fendo , m? uà 
tirando aita morte E ben lo pcjjo dire^ 
poi che ncn nihà ghuato cjuefo rime^ 
dio > del quale pur n:i faceuo gran ca^ 
pitale. Come è mai pojjibile pudre che 
$ miei gtujli prieghi^ te mie uìue ra^ 
gior/i, ncn t'abbino punto rimcffo 
dal tuo oHinato proponimene 
to ? 5*^ 1 attira norh 
m'aiuto y io fcn 
rouina* 
- to. 
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SCEN^ SECON D^. 
CAMILLO LVC IO. 

^ non vidi dalU fine* 
^ ^g^^ ^ Lucio. Egli è 

j^.^^^: veramente. Voglio vedere^ 

fo f.lqmnto cambiato fm il ^ ciò egli 
ìion mi ronofca • 

Lue. Oim^yfe Camillo nonfoJfebanditùy& 
a Ferrar/i,io direi.che quel gentil' hm* 
mo fiiffe d^cjfo • 

Cam. Non mi conofce al certo \ Vedi che at- 
ti d huomo Hupido. 

Lue Ncn7ni par p:u iwprfihtle ^che nelle 
Comedie fi fimo finti huomtni tanto 
fimiliyche l'uno fi fia per L'altro tolto 

in i [cambio. 
Cam. In fine io non mipojfo pìh celare. 
Lue. to re fio attonito. E egli, o non è? 
Cam. O iuao,checo/aè ijuffia> Vie peri 

cefi fuggita dalla memorie r effigie mia 

che durate tanta fatua à rtconofcera 

ti vcfiro fedel Camillo f 
Lue. Deh Camillo y eh' è quel ch'io vegcio} 

Così airimprcfiifi) m'apparite inan\jf 
Cam. oh Lucio quanto godono gl occhtr/uei 

di veder ui • 

Lue. Et 
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LuC.^^ goderei ejlretr^am.nte, quando ti 
pericolo in che vi tte^gio^ ncn iriicibi-;' 
dajfe l'allegrezza mia. Oìtììc, è pur 
vero, che uiponghtpje à cottfii jirani 
rifcht, cosi improuifamente fen^afcri" 
uerinene pure un foto uerfo} ^ 

Cam. Voi uedete, così ull^orsi apporta il fa^ 
to. t^on per occultarui quefta min ari- 
dità rifolu^ì onesto non ue ne fcrijjì ir»^ 
prima , ma fi bene per non ni difcom^ 
piacere poi facendo al contrario di 
quel/ot ch*io so , che uoi mi dcucui ccn^ 
figliare i perche cjtianttin^ue di/uafo 
tne Vauijie tuon era in tnta maVéO il 
non mettere ad effetto quejlomio pre-^ 
cipitofo penfiero 

L JC. lo re fio ogyj'ora più warauigliato^men 
tre ccmhattonù entro di meJ'aiUoriZ." 
Z^a di f leder tifi la tema di cjuelto che ut 
puh incentrare^ e la ctmofità dì fape^ 
re la cagione ^che a ciò ui hà fj- wto. Si 
che di gta\ia, col cauarmi tojio dipcn 
fiero ^ fate fi che s accrefca tallegr^^ 
za mirt . 

C^Xli. Lhcìo 7nii^ non finza mio rcffore y e 

fécr^c^na ui pcjjo di ciò crn p/^rtre; 

onde ui pricgo a riuocnre taldortran* 

àa , appagando V animo tioftro , col go^ 

dere per oualche tempo di prcftnta co^ 

ìui'yche al paro di fe fleffo ui ama» 

Lue. Già mai godire delta pri^vnz,^ ueflia 

par ci. 



7t ATTO 

potrei, ne credere , che al pari di vùi 
j{eJ]o tnp.7nafie ^ijuall'ora mi tacefte 
alcuna coftì di li' animo do ftro grande 
V piccola che fifojfe . Onde non credo y 
thepriuandcmt ditJ[o contento la f dar 
^r.t debbiate in cotale credenza. 
Catn.Voimtcr}iuincete con fiviua ragio^ 
ne. che non mi dal cuore di potermi 
, dijfen iete.Pero Japptate.che Amore 
non altro m^hà sforziate a partirmi 
da Ferrara^ e ritornar a ? adotta. Con 
Jìderate or voi tn quaV ardore Jì ritro^ 
uà il mio cuore, mentre non pur la ver^ 
gogna di mettermi a far co fa al titttQ 
dtfconueniente ad hucmo {ano d'intel^^ 
letto ^m' ha potuto raffrennare yma ne 
anche ti peticolo ijiejjo di perdere la 
tifa . 

Lue. L'auermiin fin qua fcoperto ^inparte 
%i fgraua » Viti più oltre vi conuien 

pstjjare. 

Cam. t ci^e altro mi re fi a tt dire , s^io dicOp^ 
ci^ /Imore a quefio pajjo m^hà con^Z 
dotto} 

Lue. Sccprtrmi la perfona da voi cotanto 
awafa,(y e^r/altrn degna cir confi an^ 
za; acciò che ejfendo tale , ch'io poffh 
per voi adoperarmi , non mi venghtate 
*col fiUh'^o vofiro a priuaredi talcon^ 
fotaTiicne. 

Cam. Dùh Uccio h^Jliuifin qtii vtprtfgo . 
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\iC^ Ah Camiìlc^voi mi fate tortOj e cotefìo 
non e altro , che dinotare chiara*^ 
mente daueretn me poca^ o niente con 
fidanza. Voi fapete pure fe 'vi fono 
amicOif^ infin a che fegno fi efìende 
vna verace fedele amictzta (junl*è la 
noflrét,confermata dataniobligo qual 
vi ho. 

in. A torto m incolpate^ o Lucio , dipocé 
confidanza^ perche so bentffimo qtic^.n^ 
io mi fiate amico, e fedele DtlTobligù 
non fe ne parli ^ eh' io non conftntirò 
mai, che fra veri amici egli v abbisi 
luogo i ma ben diro , che debito e di ca^ 
ro amtco, potendone di meno , non ap* 
portar ali altro nota, quanttmcfue mi* 
nrmai e quefla e la ragione^ che mt ri» 
tiene ora a non vi palefare ptu oltre 
di quillo^ch'io ho fatto . 
S egli e vero ^co me è verijfimo, che due 
v^ri amici fiano vnifie/fa cofii, non so 
edere con qual ragione mi poJJt.it e /ir- 
rccarnoia pale/andomi vn voftro fe^ 
frejo i filo fe cffo di tal forte foffe, ché^ 
l'animo vofiro ptrturbafje ,* ^ in tal 
':afò qusindo ftimafle taiuto , e con^ 
7g/to mio inuti'e al gionartn non mi 
otr ete già ntgare^ che col conforto aU 
^eno non fojji pe* alleggertrui putte 
ella pena. Ma acciò non abbiate ri^ 
zro^ cnd'ionQnrejlt incesi gittfta co^ 

J> fA 
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fi fcdts fatto ; vi arringo in vigori 
dello foretto nodo d'amtctzra a caMr* 
mi efuefio velo da gl^ occhia 
Cam. Eh Lucio non rnafiringete a ciò vr 
prugo • 

Lue. Po/s'io aflringerui, ono} 

Canj. Potete^^ a maggior cofa. 

Lue. Aduncjue to voglio , per que/la vtlta 
tanto ^ difcomptarer voi ypure ch'io fo» 
disfaccia a me mede/imo. Onde v im- 
pongo y che dd tutto mi facciate f/e- 
pace 

Cam Io rimango con fu fo . 

jMC.Che tanto conturbami ? Ohimè que» 
jla è la Itbprtàyche in me aueteì S^eji^ 
è r amorfe he dite portar a Lucio . Ah 
Camillo voi m' offendete in co fa di trop 
po momento^ mentre di me^e della miti 
ftde dubitate . 

Cam, Laffo me. s'io taccio v'ojfen do sparlar 
non milieu , e pun' yUd:r mi vi bffo^ 
gn% ^ a donna a/iTJ pur Dea, la cjtix^ 
le cotanto /opra dt me fignioreggia, ch^ 
io non poffo lontano da hi viuere ^ e 
però mettendo^ qual voi vedetela vitti 
in compromfffo ^fìaventitn pur oggi in^ 
Padova, caro Lucio è la Signora Cin* 
thiaforellavofira. La quale dal pri^ 
mo giornoyfh^ io la fiìdi mentre antorti 
fanchiUo tn cafa nnflra dimorai mi tol 
fe la libertà^ ^ ilcuores ne attendo pri 

m 
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U9 di quella potuto d'tjpor dime (leffot 
tit feré\a cjucfio vìuere cotanto lont^ 
no da lei ^ fon fiato con/Ir etto atiicim 
narmele qualvoi uedete . Eccoui fc9'» 
ferto 0 Lucio quello , c^e aflretto dal 
dolere y a comstndaminto uofJro non vi 
ho iioluto^ne potuto pttt celare. Non 
credo che conut:nga , chUo rnaff'atti* 
chi in dhnoflr<trui cjuanto onffto fia 
ftmpre Rato e fta ti noftro recproco 
amo^e, pa rche da uct fl^J[o , confii^ran 
dola Fedeltà fra voi^ e mcM po^ 
tete argomentare ; e fe pure viparcffe^ 
ch'io meritaffì alcun galltgo , eccorni 
qua in ogni co fa apparecchiato alvo» 
ììrotiolere. 

Lue. E poffìbtle adrmqtie oh Camillo , che 
non al fraterno arnnre , non alle leggi 
d'amicizia rìfgunrdanfto . m'abbiate 
fatto co/r grauf tngiuriaì 

Cani. Ohirncyche farà ? 

Lue. Dt tenfrmr tanfo tempo celata cotefJs 
uo/ira pafficneì 

Cam. Io rina fco . 

Lue. Oh^me , quando per fe fleffa uria pura 
affezione, nonu rbhiap'^l p^fjato po» 
luto moutre, Voh^ go infinito , eh io ai 
ho» auendomi fipuò dire c mpafo daU 
la morte non ui hà dunque aj/ifuratc} 
A che uf^'r tanta ftgretezza meco.che 
fono un altro noi in cofa , che ridona 

D z 
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ad' utile ,&onor mio ? A che far^ 
fni Jpendtre tanti prieght, tanti^ fcon^ 
giurt a fcoprirmt cjuaiLo , che tanto mi 
doueua ejjere caro intendendolo ? 
perche ut certifichtatey ch'io ajjai mag* 
giore inuoi ttìigo fidanza ^ che uotin 
me non dimofirafie tenere , ^ acciò 
uegghtate la gran forz^a di una uera , e 
falda amicizia y che non permette in 
genero fo cuore fimuU\tone alcuna. fap 
piate, che amore con l itìefja face , con 
r%fteffo arUore^che per mia forella Cin 
thia rifcalda il uojiro cuore, arde è con 
fuma il mioyp^r le telle^ze celefii del'- 
la signora Flamminia uojira maggior 
jorelia-y la quale è di beltà ^ e ualore fo-- 
pra facendo Cinthia , affai più teme» 
rita comej/a aurei dedicandomele fer» 
wdore, (e temerità not uolejjirno chia^ 
mare^ ti uolger l' animo a quelle cofe^ 
alle quali , o de/imo ci trahe , o ellet^ 
tione CI alletta i^d amare . Ma per non 
moltiplicar più tn qutflo fatto ne in 
complimtfntt di fcufe , uenendo a quel* 
lo che più imporra^ e che adempire può 
girone iìi no/ir i dtfiderij , io per la pri» 
m^ vi prometio mia fortlla Cinthia 
quando cosi à noi pi^ccta^ per conforte. 
Ccim ohimè Hcio quanUo a m- piaccia di 
te} altro nvii b^^mo-^ne uttro defide- 
roì Io l'accetto, con la m^iggior contcn 
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tt\x.a d hhomo che uiua . contra* 
iawbio u afferò Tlamminia^ perfuppo* 
ncndo , che altresì quejìo /opra ogn'aU 
tra cofa uoi tramiate. 
Lue. Ehime Camillo , Dio il uoleffe yche Ji 
teme niuna cofa più ardentemente di 
quefta de fiderò . io potefft con accettar 
V offerta conpguire il giuflo mio defi* 
derio; Manuouo parentado nato im* 
frouifamente fra lei, e mio padre, per-^ 
turbando ogn allegrez^K^ mra, oggi mi 
fommerge inun profondo pelago dt mi* 
feria. 

Czvn. Strana co fa per certo mi narratele 
<tale^ che in un fubtto ha e flint o tjuefto 
fnio nouello gaudio i f e però il fatto i 
tanto inanz^i^ che non ui fia rimedio^ ^ 
Ma io fono per far ilpofftktle^che refìia 
fodisf atto y quando ^douejfì far ogni 
gran co fa. 

Lue. Di cote fio fauelleremo poi , ora trat^ 
tiamo pure del modo , oon che pofftaté 
flar celato, e ficuro,eptr la prima , le^ 
"Mando fi di flrada^entriamcene in cafa 
noftra . 

Czmi Ciò non mi pare a propofrto per degni 
rsfpetti, e fra gV altri, (h'io correrei pe^ 
ricolo d^ejfer fc aperto da 11^ genti dt ca • 
fa ( parlo per quelle che feruono , ch9 
-per V ordinario fon troppo vPQ^hedt pa* 
le far per tutto, ciò che in cafa da pa^ 

Di ^^^^ 
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d^ont fi contratta)^: che per qUi[lo^ì%^ 
me per altre ragioni ^ che con piti agio 
d rò ^hh tolto tjuefio albergo vicino 
a ca/a vojlra ^ chi: per ut ri u cffere al 
frefente altri albergati che to, for^ pa^ 
drone a mia posìa diWufcio i e mi par 
d'ejf rpiù ftcuro t^uà y che altroui $ 
tn jjimti chi favi llando io col patro* 
ne m lingua Ftrrarefe y egli mi tieni 
per forajitero . 

lue. Adunque l€ifian:ci di fjuà ^ (Jyentria^ 
mo d* ntroi che non e bene , che vi fer^ 
miate molto i/7 t/Jrada che quantun- 
que di qua paffmo poche perfone^ non fi 
falla mai con l tifar troppa diligenx^é 
in fmdi fatti . 

Cam. Entriamo. 

SCEN^ T£MZ^, 
CAPITANO, SPI ATT A. 

O N ti pare S piatta , ch'io 
^ mi portajft da vn Anniba-^ 
le Cartaginefe nella batta* 
glia pajjata fra Ortenfio ^ 
e me i 

^Y^. Si gnor si i voi mi fembrafle proprio vn 
Inpo con vn agnello ^ in f^gno di ciò 
Jiauo appettando ad era adora cheH 

diho*' 
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diuomfte in vn boccone intiero , come 
pur c/tanzi tn accenna/te voler fa.re\ 
fnajfime , che effendo già tra [cor fa l'o^ 
ra (iti dtfìnare y poco ne manco perla 
grarà fame , che non gli fìefft dimorfo 
' mnch'%0. Ma gran dijgra'^a fu la vo* 
Jlra,ch*eglifoffe fole, che p r -vita mia% 
fe con Vtfleffa furia au^fle afjaìtato 
"venti cinque vera affai di maggior 
lode^ 

Cap, Maio y che fio fui punto del duello^ 
perche mi parue difonore Vaffaltar vn 
huomo filo , e vecchio , che credi tu ch\ 
iofaceffiì 

Spi. Apunto i non vi darei mai dtntro. Che 
facefle f 

Cap. M'tmagumi , ch^egli foffe vn g^offiffi^ 
ma efferato i doue foffero Spagnuolt^ 
trance fi. Tedefchi , Fiaminghi ^ ItA^ 
liant^ caualii^ pedoni, piccanti , archi* 
hnziefi, tamburi, trotrjbe bandiere. b^^ 
iìionijorri^machinejpedrali^ mo ficheti 
tiyColomb> ine, bombar dey(y altrove per 
talelapprefer.tai à quefii miei infue» 
tati occhioni . Tatto cjutfto . raccolte^ 
in vno la mia naturai ficn^Tia ( qual 
nouello Cifareyn vn bal^n' ^vtnnt^ vi- 
di.evinfi Et anendo io folo pugnato 
con tavta gente ^ euintala , oggi m'ho 
mcefw fiato vna famaimmcrrale . 

Spu Oh bella ^ e miracolo fa induflria. Voi 

> X) 4 'valete 
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vftlete vna cinquantina dt té Jori, fà 
Sìupifco i io tra fecole per la maram^ 
glid^* Ma volete voi altro ^ che flAmct^ 
.ne a tauola rntntrauenne apunto 
fiejfo . 

Cap. Tù mi fare/li ben Jlupire . Et in quid 
modo ì 

Spi. Mentre io vidi , che da quel pe^o di 
carne di bue vecchio impoiy la tauola 
tra del tutto sfornita: io che fio sul 
.punto del duello boccolico , perche mi 
parue dtfonore( atte/o la gran fame^ 
eh io aueuo^d' affai tar con tant'impe - 
lo fi poca cofai che credete voi ch^io 
faceffiì yV imaginai d' effer ad'unfon^ 
tuofo banchetto, doue foffero capponi 
allo {piede, petti di vitella fìufatt, pie- 
chioni in brodo lardiere, ortolani arrO'» 
ffiti con la fud fciporit/i ero/lata, qua^ 
glie^ tramezziate con foglie di faluia^ 
^faflicci dt midolla, all'inghilefe.fa^ 
gtanottiripteni,^ incartati , polpette^ 
tnachtroni di pelle di cappone , zuppe 
f^ir a colo/e co ceruclUti colmufchio , € 
parmigiano ^ ^ altre centomila cofè 
fimilu & per tale Vapprefent^t a que^ 
fi t ti li ni di occhioni, fatto quefld 
raccolto in vno il mio affamato ftirort 
trangugiando il fciUtuo , me gVacco^ 
/lai in manco tempo, the voi abbai 
tejle l'effercito , che dite ( qual arrab^ 

biatè 



SECONDO, n 

hiato lupo ) mafitcai , diuorat , e dige* 
rif quel peXjio di carne , fenx.n aueder^ 
mi , che xfoi rimanefìe a denti ficchi. 
In una. /bla co/a Jìamoftati dtfferen» 
ti s che 'voi cofTìbattendo auete actjuU 
'Siato dite , vna fama immortale ^ (y 
io per contrario vna fame mortale i 
-perche x»/ giuro Sigrior Capitano , chi 
quantunque io abbia dato a tanta r(H 
ha fi guafiotio mi r?Fuoio di dcboU^za^ 
^ene più n^mtno, come fe non auef^ 
fi definato punto. 
Ip. Ah ah ingegno fa comparazrcne per 
'Vita mia. Ma tornando al mio propo^ 
fìto, fai tii perche non l uccifi} 
pi. Signor sì, ptrche non vi bafìo l'animo^ 

d ufixr tanta in.pietàm 
^ap. A punto vhai dato dentro . jE poi mi 
fcuenne ^uer già letto , che Cicerone 
fcriuindo ad Attico dice^ che'lCapi' 
ne, che vince i/uoi nemici fin\a ifiarm 
gtmento di fangucy merita doppia lede. 
Spi. Chi e cotefto Ciaccercne ? 
Cap. Af'umo Ciaccercne i Cicerone diffìyun 
huomodottOy fauio ^ prudente y che tu 
non conofci. Ma chi non sà , che'l perm 
donar le ingiurie è co fa da magnanimo 
guerriere ? Or éjuante già ne perde* 
nomo Triìiano^Augtiflo, e Giulio Cf- 
fare ì Ma fetu iratendeffi di quefle et 
(t^ioHnc narrerei vnainfini/à , 

I> j Spi./# 
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Spi. lo lo so di certo , che alla magnanimità 
vofiray Circa il perdonar le ingiurie^ no 
jbis*arrtua D'bbe auer riceuuto ven^ 
ti volte dell' baftonateM poltrone fen* 
^aauf^rne fatto rt/èn(imento. 

Cap. Io spirita, non foglio lodarmi (quan* 
tayicju.e e.fftnao in ogni cofa compitifft^ 
mo , lo potrei fare fen\a biafimo^ 
njuh, che tìé /appi , che fra t altre mie 
lodi mi/ideue ti titolo di magnanimif^ 
fimo , ' 

Spu Sdiliberali/simo. Pero alla UapoU^ 
tana. 

Cap O circa di cote fio domandane a Re. 

Spi Orsh pudiche mancia a Re fiàave* 
dere. Voi andate a rtfico auergli dona^ 
to qtialche Città dite il vero f 

Cap. Ah ah qualche Citta ni di ì Or non 
faitìi di quel marauighofo » memort^ 
bile paragaantes, che effcndo eg^i an^ 
cor Prencipe gtcuanotto io gli feci,men 
tre fra l Re Jho padre, e me fi fece quel 
grangiuoro dt Primiera, quando tHtt$ 
il mondo fi et e in bilico ì 

Spi. ^efia sì che farà galante fià pur att 
udire, lononlintcfi mai dipintamene 
te,digya\ia V .S. me Ir acconti . 

Cap. Di r?}uy buena gana Spiatta mio. Or 
cdi^e ftuptfcifaceua profefsione il Re 
morto , dt bel giuocatote di carte , e ti 
limo da gentil" huomo , ch'iglt non nt 

fapeun 
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fapeua flraccio.Vn giorno di fiate nelt 
era rtncrefciuo^e y mi sfida a far vnM 
primrera } Io accetto ^fi -ponghtamo s 
federe ^vengcno le carte ^ tocca far a 
iwydtawo principio al giuoco facend$ 
di vn Ca fililo il uada. 
Spi. Canchero Signor Capitano io comincio 
a fìupire^diun Cafiello il vadaìVci ne 
dcuete auer di molt e ì far anno centi^ 
naia. 

Cap. s'io ho di molt e Caftella tu domandi} 
oh Spiatta tu mofìri d'ejjer poco prat 
tico delle cofe del mondo. Non faitùf 
che tutto lo fiate ^ che goucrna ti Gran 
Turco ^ e fuoi ctrconuicini e a poRc^ 
mia ? chi mi terrebbe s'to uolc fst , che 
in magico tempo di venti c^uattro ore% 
io non me ne impadronifsi ì 
Miracoli . 

. Ma purcyche ogr/anno in ftgno di vbi^ 
dienza, eglino mi paghino il foli/otri-» 
buto 3 affai ptù mi compiaccio del ttto^ 
lo di liberali fi tmoy chen* acquifio ^ ché 
stopoffedefst tutto V Imperio. 
Spi. G al ante, di (^ui a poco egli far a Monar 
ca. 

Cap. Or come ti diceuo^auendo cjw^fi vicino 
ad' una me\za ora gtuocato di fi pie* 
ciola cofa , fen\a che l'uno , ò l altro 
guadagnaffe.ioperdo la pacienza, e mi 
fò re fio di tutta VA fia. 

. D 6 Spi.Pa* 
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Spi. Poca co/a in uero • 

Cap. Ciò veiendo Re y per fardtl bello vm§^ 
re fifa Vifteffo detta Spagna , e dell'Ai 
mirica. Mt /alta allora vna dellt mie 
foltte in^'ancherate colere , dò dt piglio 
aW Affrica , e me la pongo dinan\i^ 
iene due fei al Re, (y^muita di dieci 
Citta, io non ho più che vnajfoy (Sf 
tre sfrontati y e tengo per il vada . Si 
d^nno le carte 5 e con vn fitte che mi 
tontra fo trentafette. Rintitto dtlL* Ar 
menia. Il Re ha trentanoue , acatta^ 
e ponetn contrario il Sacaltaos; dtpi/s 
credendo /pauentarmi rida del Mefi^ 
te, con tutta la Spagna nuoua. Io ad 
tetiOy e pongo in contra cambio la Trs 
eia , la Capadocia\ V Arabia deferta^ 
fetrea, e felice. Si [carta rultima voU 
ta-ifi danno le Cartesio ho la mano^ mi 
contra vn [tifo cinquantecinque, e jlò 
chtto. auutgo che Rt hà buonore 
di/pongo di frtgarglila yonde per non 
lo far fuggire inuito fidamente delia 
Barbarla. Allora lui penfiando auer^ 
tnici colto y ponendo sàia florida ^ col 
Rio della Piata in contrario \ vi dk 
della nucua Francia, di Qaftiglia doli* 
cre^delTlfola dt Cuba.delBraJyl , del 
rimanente diir America, Periiy dell'i^ 
Jlejfa Spagna doue eranamo allora /$ 

£Ìuocare,0* in fomma dt tutto il reflo^^ 
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^pi. Pouero Re Jo veggo difperfo . 

Cap* anendo atàcora gr^n parte deli* A* 

Jiii , e dell'affrica dinanzi , dtco frà 

me, quk t^a^ettatiOi pure fingo diftar 

éilcjHanto Jojpefo ad accettar linuito. 

2mpnllichfcono % grandi dt Spagna. che 

"veggono tanti Regni fi ar in bilancia, 

e col capo gir accennano y ch'egli non 

facia. Lut non puh più ritorna" in die^ 

trOyperche io accetio. Crede anir molto 

fneglio^e mimonra cinjjuantecjuattìo. 

Jo{ccn animo d'uccellarlo ) fingo di 

turbarmi i EgU tiene d'autr guada^ 

fenato ^ t tHtto baldanzoso ft-.nde te 

traccia , e vuol tirar la pcfia . Allora 

iof n\x punto fautllart (permettergli 

maggior colera ) gli pvngo dinanzi il 

tnio cÌ7ì(]uantecinque. Il mi fero rima^ 

ne vna fiatua. Tiro la pofia, dono C^- 

fielU a qa^fio ^ Città a quello , Pro^ 

Uincie a quelT altro. Tutti mr s'tnchi^ 

fianoy m^ac$ettano p^r Re » mi giurano 

F ED E L T A , /«f vi pare per vnhaO' 

mo di firaccio. Gli età auanZato non 

90 che rima fu gi , mette mano alla hot 

e tira fuori il R^gno di Napoli, Ci^ 

iilia^ Sard^gf/a , iy ti Ducato di Mi . 

lano. Mi sfida à giuncargli alla car^ 

tttta^ m vn batter d'occhio gli lecco 

c^ni co fa. Scuote la poluere della ta^ 

^a^vitrona ancor fi^ Fctt' Ercole y(T 

Orbi- 
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Otbitello y fanno compagnia al rejlo^ 
e te io riduco il poucracctc ( a dirlo qui 
fra noi) con [p^ida^e cappa. 
OrsuegU lo m^inda ad accattare . 
ip.VtJìrfi ilmiftro allora in cctal guifk 
J^cg/saro y e dij^crfo fi tolta vtrfo il 
Cielo ybiafiema ccmun marrano ^ fi 
percuote con le pugna ti ptttOyfs pela 
la bar La, fi graffia ti z cito ^ e pare xn* 
indemoniato Rimangono attenui '$ 
fuoi cortigiani ^ fi guaraahol un taU 
irò fh7^ fauillare , e piange il Pren^ 
cipe dirrcttamentCs Io mi prendo per 
yn pc\JC0 fpaffo di loro , al fine^jencnm 
jlcìntne compajfione ( con magnanimi^ 
tài e liberalità incr(dtbile) mi f ifoluQ 
^ far un atto , il ptu lUuflre , chtgiar 
tnai fi Ugg^'ffe in antica ^ ò modernf^ 
J fi Oria. Prendoin braccioli Prenctpi-^ 
rio/accare^'^o,glirafciugo U lagrime^ 
lo butio in fronte %e glifo paraguantes 
di tutto (quello ch'io auetio guadagna^ 
to^ji Re non capi /ce in fe per l'allégre^ 
xa,/irr^as m^ s'inginocchia dinan^i^ 
e mi vuol baciar le mani, lo no*l cofer% 
tOytalzoJ'abbraccio e per non gli por* 
re m/xggior vergogtia ifalto a cau^Uo^ 
gli vo to le {palle. tocco de" (proni ^ cof^ 
to la pojla , efco di Spagna^ trapaffo /4 
Trancia i ^ in ir} baleno arriuo in 
italici feuM pure portar mtco vn me^ 
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'vitupero fo reale. Che ne dici? 
. Lo credo ueraìmnte. Or que/ii fon» gl^ 
binimi generofi , ^luetle fono le %eYt 
magnanimità i Non lo dico io cent$ 
njolto ti giorno , cht voi non auete pari 
almondo^. 

O "ipiatt a. felice tu fe vi tifoffì ritro^ 
tiato che al mance fette ^ od\'^tto pra^ 
^uincie non erano pertnancarti di man 
eia. 

1 A mehaflaua d'unx ^pur che foffe la 
Cuccagna i Magia ch'io non thbi tal 
ventura ^ rinfrancatemi per lo men0 
(con roccafionedi queJieno\^J divn 
fontuofo banchetto. 
;ap. lo tiho dì già deflmatoperlo fcalco. 
pi. E/ io vene faro cnote. Ma ditemi , che 
rifùlu\ione pcnfate voi fare intorno al 
partito che uoffere M.Ortenfioì 
;^ap Io me ne fono configliato col Mu{io\t 
finalmente trouo che ejfendo Virginia^ 
e Vlamminia tutta due fanciulle^ hel^ 
le ad'un modot e figliuole d'un ifl(^ffo 
padre. io poffo con mio cnore^ tor Vuna^ 
0 l'altra. Sicheperqupfto(comeanco^ 
ta per non parere in tutto ofitnato^ 
Muendomi Ortenfio con tanta fumijfio 
ne , nm pur offerto il partito ma do^ 
mandatola vita in dono ) mi rifoltè» 
compiacer lo yde ir uno 5 e delt altro $ ac^ 

. (io U mondo cono fi a 1 che non a torto ^ 

Ì0 
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io porto il titoh di magnanimo . 
Spi. Or u a alien, ani sfacciamo una uoUì$ 
fenno . 

Ctilp^ Jnuiamcci a cercar d'Or/enfio , acciò 
che fibitocon<li4fotupoj[a ordinare vi 
baochttfo. 

S^'hOh che ut pojfa nafcere un*eJfercito di 
terribili ^^gltuolty e poJ[a io creppar per 
troppo tìtavg'fare^ s'io ncn ut ucgfio me^ 
glio altre tanto di prima. AndtawoptPm 



te. Vidcfi wai il maggior iaparone ? 



LVCIO, CAMILLO; 
Ottauìojlntrica. 



Xiir ^ ) ^ cercar di 

Can Anch^io ha gran fidan^ 

h^^^J^t nella fuanji ulta. . 

Xuc Ritornaieuene dentro tutta due , cf?é 

non ijiate bene in iHrada . 
Ott. O Lucio fratello, cfuanto godor^ gVoC'^ 

chi miei di l under ti 
Cam io non mi sìy {piccar da uoi, e mal uo^ 

leni ieri ut lafcio ir folo. hìa ecco apun^ 

to Intrica. 
lue. Volete uoi ch^egli uì uegga ? ^ 
Q^km^ ^ion nàdàfajiidio^ch 'egli e da. èene^ 

ifide^ 
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9 fedele i il che non e poco a tèpi nofiri^ 
• T ù urìri fTJOtto ad^ìgtoytì so dire, chi non 
fuiierai per il troppo aff:xnno. 
chi uà piano uà (ano Stgnor Lufh, e di 
qui auuiene , che ipeffouot altri inna^ 
mor \tt pr-enptt^ie . ^la^uejio non 
è il Signor Camillo} 
rrr^ Di pranoypuhf^ir il Cielo. 
: O padron mio caro^ quanto rrhi rallegro^ 

Jicite per cento uolte il ben giùnto. 
im* EtHy fntrica mio^il ben trouato. 
t^lo non capifco in me per Vi^UegreTiZ^a^ 
V . S. mi dica , e forfè accomodato il 
bando f 

am. Con più agio il tutto intenderai^ per^ 
che ora non abbian^o tempo d^i perdere. 
\A% fi: tu hatmente da dirci ^intorno 
al particolare dtl Sig. f.uc'Oy non tace^ 
re i ch'io fon bentjfimo informato del 
tutto, e mi continto dognt co fi • 

-UC. St sì pJirla pur liberamente , che cfuel 
che piace a me^contenta al S. Camillo. 

.nt Coa qmlìa cert^^a io interpoji quejlo 
n"" gonio. 

Cam Or uia che eie egli di nuouo f 

Int. eie quello^ che'l padron necchfo (oltre 
dalla Signora Flamrntniaucjlra forel^ 
U)hà maritata la Sig. Virginia anco^ 

Ott Ohime.chs od'ioì (rM. 

Cam. Etachi> 

Int. Al. Capitano Achille . 

Ott.Sfor^ 
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0*r Sfortunato Curzio . 

Cam Io rttrcuo di molti parentadi . 

Lue E circa ilr?ìio particolare Jjai th niète^ 

int. lo ho incamrnato la naut per buon vtth^ 

iOi fiate di bucnanirno . 
Lue Eni'^'iamo dtin^ue dentro , e ci dirai il 

TfJÌO . 

Int. Entriamo Ottauio tìi non mi d!t nièntéì 

N on fi cono/ci am più eh} 
Olt Io7?7ÌralhgìO divederti. 
InX.GiurereJiilo } 
OlUS)io.ahif 

lllu Grand^inuidiòfofu fimprecofiul MirS 
com'hà p^rfo fubito la p:%rola , perche 
il patrone m hà fatto vezzi. Ma th 

fcoppierai • 
Ott. Io nc>n mipoffe foflenere inpiedi. 

fio fclo sfortunatijfimo Curzio , f/Jaca 
ua a colmare^intieramentei tuoi guati 
teff ere Jpcttatore dell'infelice tua tra> 
gedia , poi che y fecondo che coflui ha 
rferto a Camillo , prefìo vedrai in 
mano di cjudlo fciocco del Capitano^ 
colei yi he frà tante tue fciagure 3 ti era 
vni(0 corforto. Oh Amore come ingiù- 
Jl amente comparti f premi tugi^poiche^ 
a me ttio fedtlifsimo fruo , ritogli 
^uetlo,che già mi dona/li , per darlo a 
cui mai t) ferui . Mifro punto , nel 
cjHale io vfnni al mondo , oh quanto 
meglio mi farebbe flatOj^onon nafccm 
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te.ò fubito nato finire la vita^f^ igior^ 
nt mtei i che dop{>o vn ingiuRo ejfilio^ 
d9po vna rincrefceuole feruttu , fottè 
njìUy e menìtto abito , dopo vna lunga 
ab/en^a dalla mia cara donna, ridur^ 
tni ora piangendo a vedere trionfar 
sltrtii delle lagrme mie. Deh dolci Jfi • 
ma Virginia^ io non pojjo credere , ch€ 
di ttia uoltmtà ti condtahi a maichiat 
la candida fede , che già , congiungen • 
do la tua a la mia dejlra ^ fo ipirandè 
mi dejii ) ma più pr e fio crederò che l'in 
confiderato padre , contro tua voglia 
A ciò ti Jpinga i onde guanto io menei 
ho caufadi dolermi di te , tu maggior^ 
fnentt lagnar ti potrai di me , intera 
dendo io effer in Padoua , e che non ab* 
tia trouato modo da fturbar qttefle 
infelici no^l^. Ma, che pofs'io mifer$ 
intorno a ciò? chi fi hà da muouere in 
tuo , e mio aiuto > s*io non ho altri che 
^uefie mura , €on chi sfogar la fiera 
dcglia^ che m"" accora ? Ma fe bene la 
tniatrifia forte, a tal partito mi (pin^ 
gey non cofentirò mai di morire inuen-^ 
dicato. lo tr onerò quello fciaurato dtl 
Capitano » e con tjucfia /pada sfoghi^ 
rò l accerbo mìo tormento^ May 
fento che mi chia- 
mano. Ven- 

SCE- 
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M. POLIDORO, M.TVLLIO 

vecchi. 

V 

Poi. ^^S^ Anti ve ne dò, quanti M 

^Ji ^jf rtceuo geni ro mio . 

Tul. ^:-2J^^ Hopurinte finche da M.Of 

/^r^/^? prendete tre mila. 

Vo). V'hanno mal tnformato . che fòno fo^ 
l/imente due ; e ^i prcmetfòyche non hò 
durato poca fatica a tirarglielo ch^ 
egli e tanto auaro, che Mi da perdereh^m 
èe feco Ma fapett bene y che delle doti 
fi fptol fempre dir piùyche non e. 

Tul. Egli e vero. Or fiano tjnarìti s) fiancr^ 
non voglio guardarla con voi; a me 
hpfla lafigltucla voflruycon quello y(ht 
voi vi contentate di darle per dote . 

poi. Oall.'i vofira genti/ e'^x.a non fi potrua 
afhtttar altro • Marita 5 e rimarita^ 
/pendiy e gti^dagnstsfanto , che arriuo^ 
moalla mortf^M. TuUìo galante^ 

TllI- ^tiy trot>t>o è vero^Chi è maggior d eta^^ 
voi 0 me ? 

Poi. Credo au^r io più non so che mefi^ 
Tul. O come corrono gFAnni : a me non pA^ 
^ ione ancor *tre gtcrnt , ctter^iupmo giù^ 

fianctti ^gifiOcaHamo alla mofca cit^ 
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CM, alla pallate jimtl cofe, ^ ora Ji tro^ 

utamo la barba bianca • 
poi. Sono ancora i trauaglt. Mi. 1 ullic, che 

CI aiutano ad' incanutire ^ a f/7e ^4* 

re auerne atiuto la mia parte. 
Tul. E laftiate dire cote/io ad un altro. A 

me pare che uoi abbiate un bcUiJfirr.o 

tempo . 

poi Dii? ^/ perdoni''^ bel tempo io eh ì Sape^ 
te pure in (juanti fafiidij mi ponejjc 
dtjgi'a\ia di Curzio mio figliuolo , per 
la morte di mia forella^ la qu^U a tor* 
to il cagìaio d'autrla auuelenata\ co^ 
me mi cor:fi,/so , non è molto vna y?r. 
Ha confa-pcude del fatto uenendcji 4 
ìnorte^-forje così pervnttendo Dio, per 
/carrtco del mio pouero figliuolo \ft ben 
giudico , che Vinnoantt fuggì tv firn t 
ipauentato da ^.Padoua m quella etÀ 
gicu^nile, fi fa colpitalo mali. Vh ^/>. 
Adunque mai non ne intcndefic nò* 
mlla^ 

poi. Non to poueruccio . 

Tnì.Nesà male a me ancora. Forfè ^ che 
non era ccflumato.t difcrtto^ e da f^rfi 
amare in fin dalle pietre . 

poi Non me lo raccordate di gratta , eh* 
tglt mi cau.i il cuore . ;^ 

7 III. Col te rrìpo ne fcntirctc nouella ; in tafl* 
to /late pur di buon animo. 

poi. Dio lo uoglta • 
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Tul. Ma, con tutti que/li trauagli , vi por^ 
tate^JJaibene.ptrche von mojlrate gt 
annvy che amtt a un pexz.o. 

Poi. VcYtKV'jerite ynon mi pare di portarmi 
male affattOy tanto più aucndo , oltre i 
già detti ^ molti altri faftidij ognigior^ 
Tìo i cerne fapete y ch'mtrauiene a chi 
kà figliuoli y che mai non ha vncra 
dirifo/ò ; perche cggidì la giouentù è 
tanfo /corretta y e uo/ta a co/è tanto 
coni r arie alla uoluntà de ucccht , che 
quando altri gli riprende y oglifgriday 
& ^If fanno pcggio^fì che vi dico , che 
chi ha a goucrnar f gli noli ^ hà un in» 
fernoin ejtitjlo mondo. 

^u]JoPìi dubito Polidoro y ch'egli non 
in trattenga a uci , come a molti altri 
hnomini flati fcmpre maritati^ chei 
'-per l^crdinario fogliono e/fere più flra^ 
fji , e più f/fìzieuoli yche quelli.chc non 
hanno auuto moglie y e donde ciò na^ 
Jca^ non faprti dtruii ma filo dalVefpt 
riempa fi conofce 1 effetto ; perche ho 
fempfe uifio aueftt tali, arrecar fi a no* 
fa tutti i coRumi della gieuenth , & 
eziand'C quelle cofiy che in un giocane 
fino fi mate uirtù y come ti fuonare^ 
ballare, e fimiliy cheeffì le battezzano 
fcioccherte imitili , e non altrimenti fi 
ne crucciano^ che un altro farebbe di 

una co fa mal fatta . 

Poi. lo 
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Poi. fc ut diroiluero, awe cote/le ccfe non 
piacciono punto ; perche ucrrei , che 
mio figliuolo atti ndcfje a negcx^ij ,e non 
n uanifà, e leggiere zz^e j che final men- 
te non pcjfono apportar altro che davo* 

Tul. Io non pofifo fare di non biafiware cjue-- 
Jla féuerità ^X.Pohdoro perche b'^ fogna 
pure (benché fiamc uccchi^ rie cordar^ 
Jì^ehe fiamo fiati giouani \ e pero ccm^ 
pattre qual co fa a quella età. 

poi. Tanfè, Io la*ntendo a mio modo, e ere* 
àOych'cgg^ dtla giottentìi fia una sfre^ 
nata coja ; e che a uolerla corrtggtre 
non ci fia altro rimedio , che del con-- 
itnouo fgrtdiirla t neri a in timore.non 
le coctdcndc mai zna minima li^è\jt. 

Tul. Et io non mi muto d-l/^,ì mia cpf nicrje^ 
£Ìoè, ehe la di fin ziont in un padre pru 
dfnte^fia co fa tnt gì^tHuel aUvdu^ 
ca7ionv de'fig !uo/fiChe la rigida fiue^ 
tità • 

Poi. Bafia i eie che dir farto , d^. nm ne ne* 
ni^e a capo tutt^oggf Ehehth Oh grd 
fa^idio mt da qui Ho catarro Ccm io 
parlo un poco pth ehi fol:to ; eecctt I4 
tojfe che 7n ajiafsina, 

TuK tu u cehia^a M PoltJcro , è l Ofierta 
dJl^'\malatie , dific colui . 

jpoL dtte brn ti vero fi . Ma l/^ fij',fvo 
and.y*" qurfie cofc^e ritcrntamo ijn ro- 
to al ncfl^ 0 par ti ed are . 
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Tul. punto cotelìo ^oìeuo dire . §luand§ 
uclctt uoi, eh io uenga a toccar la ma* 

noallaSpofaì 

poi. A po/ìa uoftra \ Jin di fìàftra feu(h 
lete. 

Tul ^gjuanto più prejlo , Vauerò più caro. 

E uci, a che Jet e deluoftro parentadoì 
poi. Spfro fimilmente fiàfera conchsuder 

0£rji co/a • 

Tul. Vc/ìfo Jrg/fuolo Liccio , che ne dice} 
poh Os^gh mo/iraanerneHn gran dt^i^^ 

cere, 

Tul. KongH do totalmente torto. 

Poi- Egli è uero. ma io che mi ri trono car^ 
ricod'aìini, e menomai /ano ,/ ter* 
no la fiate a cafa /fidato , ho bi/ogno 
di trovarci ^chi con un /ciugatoto mi 
ta/ciughi.SeVinuernata pioue che 
tni b^gììi , abbia bt fogno di mtétar^ 
fni i panni ^ e pur ben fatto aucrci , chi 
fe m pigli cura i/e alle uolte per qual^ 
che freddo pre/o , mi/ento qualche dom 
glia ^ e pur gran contento auere und 
moglie amcrcuole ^ che con toua^ni 
caldiy 0 con altro , m'aiutta cacciarl^g 
liiai e per dirla /e alle uolcy o to/ft nde^ 
0 f accendo alt r fi fimil co/a (con riue^^ 
ren\auofira) mr ui^ne per dtjgraz.ta 
fpu:ato nelle ralz^e ^ cht auertbhe fio^ 
macc À nettarmi altri che la moglie f 
oltre che e ^ur unaghiotta co/a , l in^ 
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' tterno quando fono que' grandi Sgrido* 
ri di freddo, aner nel letto vna perfo^ 
nàamoreuole, che mi tenga caldo. Io 
raccordo M. Tullio y ch*io fono alle 
ventiqttattira orey e quefto poco di vita» 
che mi rimane e onefto , ch'io cerchi 
f m/farmelo con ttìtte le mie còmmodi-- 
tà\ echi rhmper male j/i /cinga ^ e mio 
figliuolo per vno\e s^accommodi aliti 
volorjtà mia. 

Tul- ^uete molta ragione. 

^o\.Or si4ynon credo che peroraci re/lidtt 
far altro andàrò con vojlra btiontl 
graXja in vna facenda. 

Tul. Attendete pure afatti voflri^ 

I?ol. Voletemi commandar altro ? 

Tul. Pregarui fempre. 

poi. A riuederct jìàfera. 

Tal. A Dio . 

poi. Oggif ho fatto queJV altro Bene, di mai 
ritar Cinthia ; majfime , che non sbor* 
fero danariy perche quellt^che torro da 
Ortenfot gli darò a M. Tullio. Ora io 
me ne uno entrar in cafa , e dar la 
nuofia a lei, ^ a Lucio ancora Egls fi 
lamenterà ben di me, perche non gU né 
- é^ò prima fauellato-^rna vedendo poi 
si partito buono di éjue^ 
fio Dottore refte^ 
conteti'* 
to. 

. ..K M se E- 
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INTRICA, LVCIO. 

Int. ^r^C^f Come vi dice , tanto hanm^ 

potuto le ferfiiafìonì Hk 
Spi Atta (per lapromejfa 
'Vfì dcfìnare , ch'io gli feci) 
thmno mojfo quel ceruello vacante 
del Capitano ,^ mutar propojito . 
Lue OJntrica groppo auan\ato tifeifen^ 
x^a mia licenT^i parti egli, che la rtMm 
re)7\a filiale comporti cote/lo? 
Int. B che male è eghychel CMptiano bratti 
vn poco vofirò padre facendoloritirar 
daquefio'ccfijpropojitato parentado? 
Ornon farebbe peggio, e non vi lafcie^ 
tejle aj[xi più delT onere ylafci.'iridoh' 
and^r in^nz^i f ^ 
Lue. Tù faucUi come poco pr attico Intricai 
Non è cefi difi picciolo momento comf 
credi I ch'to comporti^ eh' un mznigol^ 
done di quella forte : minacci mto pa* 
dre, e fi pcrfii^tda poi averlo fatto fa^ 
re* lo non fon però così acciecato déilT 
amore di Flamminia ( quanturjjue fa 
l'anima mia) ch'io non conofca la rita 
renz<i,e Ceneri^ . it d^ucKO à padri. 
Int. Io Signcr Lucio, a^ermo quanto dircf 
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io non so > ne pojfotftuibare vtf fm* 
rcTìtado già tanto inan\t fsnza ^ual^ 
che lnuc7à\ione. Chi sk f^r meglio fat 
€Ìa» Ma voi vi pigliate trcppopenfiero^ 
di vKa co/a, che quando pure voflro 
padre, per aicuiì tempo intendeffetfftr 
fiata fatta di confcnf) voflro, fìipendo 
4a cagtone aworofa^ chevimoffe i ^ il 
hif>gno d'operar tofto ^per ejferla cofé$ 
quaiiconchiufa- non pur ve ne fcufità^ 
tna ve ne loderà \ perche affai manc$ 
inconueniente filmerà l'ejjtrfi ritir/n^ 
tOyper qual fiuoglia manr^radai pc%m 
ftntado ^che tauerui condotto in cm^ 
y^> vna fanciulla à lui m oglie ^(S^ a 
voi prima amante ,* dico p'^r dirla io. 
chi troppo mi/urÀ^i pericoli , mai for^ 
nifie alcuna imprefa. 

I.UC. E chivà troppo in fretta fi fistecait 
toUo. Ha, ehi affi cut a, che cotefim 
beflia del Capitano , non faccia alcun 
male a mio padre ? // che fgusndo, ne 
V acqui Fio di Flamminia^ ne filtra con 
teté^ay eh* io ricfue/f già mai tn r?^is 
vita, farebbe ch^io non fcjfi il più mi-^ 
fero , infelice gicnane dt Padoua. 

Int. Voi mi fate pur ridere^ a uolere^ che co^ 
lux (ìa tanto ardito , di mettermene al 
vecchio Fotfechenon fi cor.ofce rhuo^ 
mo Di parole lafciate far a lui 9 che 
fe ncn gli fà peggio , che tritolarlo , « 

£ z ridurlo 
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ridurtù in poluere fottilijfima , egli ne 
auerà buon patto. Ma avo/Ira cau^ 
tela io ho anneri ito S piatta ( il^n.^le 
di ragione farà in fua compagnia j poi 
the da (e fola non arrifchiktebhe ) 
thefitash l anuifo^a non gli lafciar 
far male. 

. In fomma io non fon punto di ciò fo^ 

disfatto^ maffime, che mattiamo cafo^ 

che mio padre , per paura fi ritiri da 

^nejie noT^ze che ciò facilmente ti cou 

cedo,[come vecchio y e di manco cuore ^ 

che non è M. Ortenfio (il quale fecon^ 

do tu mi di, non hh auuta tanta pau* 

ta.jll toglier da lui Flamminia per 

darla al Capitano ^ non f^^na pero Ifk 

piaga mia \ poi che io purne f^ro al^ 

uno , & ali (^ItKO.mr^do pyino . 

Voi non capita ilneruo del nego^jo per - 

donatemi. Or qua/ maggior ventura 

%i potrebbe eglt fiui edere , che la x;^- 

§lra V lamminta foff^ mcìglte dì qnefl^t 

zucca f n\a fate del Capitano} poi 

che allora Ui vi goderete allsgramen' 

te len\a vn minimo faRidio ornando 

il capo a quii fio nobil guerriero , d'ufi 

bel pcnaccio alla moderna . ^ 

.TUdt pur le gran cofe. Credi tu , ch^iù 

potfjji mai trar alcun piacere deTa^ 

tn'^r di VU^rnmima , confìderando , ch^ 

< 

altri fuffe del corpo dt lei (^ fe non deli' 

animoj 
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Mntmo) pùjfejfore} Non fai turche Amo 
te non vuole compagnia. 

Int. Così direte voi altri gentil' huomini ; 
Ma io so bene , che s'io auejft ^ona fia^ 
fca , che ad'ognora ch'io auejfi voglix 
diberCy mi cauaffe la fete , non mi cu-^ 
réféi y eh' altri vi bette ffe. Ma non vi 
fgomentate per queBo , ch'io ho per fa^ 
cilifsimOy allora che vofìro padre non 
tolgala Signora Flamminia» il far sì, 
che ne manco il Capitano V abbia . 

Lue. E/ in quai modof 

^t. Mancheranno modi f lo darò ad^ tuten^ 
derea M, Ortenfio (fenza punto difco^ 
fi armi dal vero) che coflui è vn gitéOm 
eatorcy fcialaquaiore ^ e giuntatóre ; e 
the te vantata di vcter f uggir fenè con 
la dote , e piantar la moglie , e fimili 
eofcy le quali al vecchio , come auarif^ 
fimOsptnetreranno infin al cuore. Ba* 
Jla contentateui ^ che vada inanzÀ 
quanto ho incaminato ^ e poi doUteui 
dì me. fc non vi feruo a modo ^ quando 
io dow^fii per Dio mettermi dietro a£ 
un canto ^ e battèrio per terra Voi fa^ 
fete bene y eh* oggi tra noi, così sìcojlu^ 
ma farei & io tanto bene quanto vrf 
altro^mi dò vanto dipiper metter vna 
Ipofa a letto. 

Lue. Io non so^chemi ti rifffondere. 

Xtil. Adnnqtie facendomi da me la rijpojla, 

£ 3 dicQ 
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dico di si : Ma ecco %ojìro padr4, per 
quanto rnojìr a a jjiii allegro . Cht sà, 
che non fi Ji^ forfè rifoluto di compiei^ 
^Ceruti andategli incontro con buon vi* 
fo\ di(imulatCyadulatt^ che tutto il^ re^ 
fio è burla a ternpimflfi : ne per altro 
fi confi gu tfce ciò , cht Yhmm defìdera» 
In tante, so vada ad i/pedire del tutto 
il\ne£ozto. 

Lue. Auendoti raccomandato la vita,t$ rae 

comando ancor uTonor mio m 
Ini. Sta fre fio. Lafiiatefar amt . 

SCEN^ BUTTIMI. 

LVCIO, POLIDORO. 

J^UC. '^^^^ ^ ^ /^'^' pàdre^ 
Poi ^«^^ 1^ Apunto cercauo di te. 
I^UC. èJ^S Eccomi qua j ho caro che 

m abbiate trouato. che ciì 

egli di nuouoì Chi sà fi farà forfè mu^ 

iato . 

Poi Lucio '.perche tìt vegga.cljioti fono p^ 
dre amoreuole, il quale ha fempre mi^ 
raal bene de" figliuoli. 

Lue La co fa camma . 

Po!- Per non la fidarti dopo mia, vita fafiì^ 
dty ne carichi di maritar forelle. 

Lue. Héo m'aitai^' 
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PoL Ho tifoluiodi maritar Cinthia tua y5- 
tella , ilche mi e fi bene riu/cito ( com$ 
più a bell^agio intenderai ) che Jer/^ 
UH^r auuto tempo dt ragicna^ruve , 
tnè venuto fatto il mantarU u 
T fillio Palmierij tipo fato ^ e per fona di 
qualità come tu fai i e fiàfera gli hf^ 
attccArlamanO . 

Lue Mala nuoua y an\i pejfima mi date 
mio padre. Voi mauete rouinato af^ 
fatto. Oh Dio^ 

VohOrvarti a trauagUare per far bene m 
figliuoli fconofcenti^ ^ ingrati , (S* it 
lauar lateffa all' A fino. Ma che ro^ 
uina èquejla f 

Lue Rouina grandi/sima $ perche ho impe^ 
gnato In mia parola di maritarla ad^ 
un gentil'huomo. 

Poi. E da quanto in quh fi pigliano auttori^ 
tà i figliuoli d acca far le forelle ^fcnz^ti 
faptita de padri ? G^efia fi ch^eWè 
marchiana. 

Luc.SVo rnhò prefo ^uefia auttorithynon vi 
paia fuor di propofito i perche io l'ha 
promeffa a gtoume nobile .ricco ^ vir^ 
tuo Co : a cut ho olligo dt Ila vita prò * 
priai & a cui in moUo alcuno non poJf$ 
mancare . 

poi. che giouane.che nobile j che ricco ^ chi 
cbligo dt vita ì ohligo era il tuo dfrme» 
Io i?ìan^9 € non me l*auendo detto , /# 

£4 non 
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ncnnevo fentir nouella. Prometti a 
tuo modo^ ^ atte ndt (e puoi • 
Lue lo aneto adunque a rimaner vna bi^ 

fiiaì 

poi. £ chct l'ho a rimaner io ? 
\mq.Io Vho acca fata prima di voi in 
per/òna più degna i e però non intendo 
con qual ragione io m^étbbia a mancar 
di mia parola. > 
Pd. Bi fognerà bene^c^é tu l'intenda. Se tìs 
l h^i maritata fen\a dir nulla a me , 
io ftn\a faueUartenejipar egli^che 
in quefto fatto 3 il padre abbia a cederà 
al figliuolo} 
tue oh Dio,perche non ho io vn altro capd^ 
ch'io darei di quefio nel muro . Non 
dico, che fiapiit onefioyche voi cediate 
ame, ma eh' è manco di fot dine affai i 
-perche quel gentil'huomo, a cui l'hò 
promeJfa^fentendofiaggrauatOy potreb 
be farne tal rif(nti?nento , che bifo^ 
gnaffe venire all armi i Voue che man 
cando a M. Tullio y vecchio come voÌb 
e quietOyncn fi corre altro pertcoloiper^ 
che fiipvndo egli come paffa la co fa , fi 
pagherà facilmente di ragione, fenX^dl 

ira briga m V 
poi. A dirti il uero quefia tua logica 7Un 
m^entra ^ e tu vuoi Fi arsii duelli yÀ 
alla guerra . 

l^C^Oh Vio^ dammi p.uien^ft* Dunque U 

eoffk 
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fu è tanto tnanl^ , chemn pofsiate ri^ 

tornar a dietro f 
poi. Come tornare dietro ì Se già è fatta 

la fritta. E poi quando ciò non ftsjfe^ 

quefla uolta la vò vincer io . 
Xuc. Mio padre non mi fate quefto nuouo 

dijpi:iccre > b afliui dtl pajfato. Troua^ 

te di grazia il Dottore^ e ditegli la co* 

fa come sìàyche fon certo ^ che fi conte» 

ter ci del douere. 
Poi. Bel detto , e fe non me ne contento io. 
Lue. Volete dunque^ ch'io manchila parola 

all'amico ? 
poi. E /« vuoi, ch'io la manchi al genero? 
. Lue. Sarebbe^più conueniente per la caufa 

moRrataui. 
poi. ì^on so tante caufe io, tu dirai a mod§ 

tuo, & io faro al mio. 
Lue. Vnfauore coft lecito non pojfoda wì 

ottenere ì 
PoLt« predichi a for di. 
\x\Q. Tntelo per l amor di Dio ? 
Poh Non mi rompere più il capo s la co fa ì 

fattale così hà aejjere . 
XUC. Voi mi uohtefar fare qualche paXpia. 
Poi Non farà la prima fà quel che vuoi. 
Lue. Vi pentirefle forfè d' auermi cofi detto, 

s^io lafacefsi. 
Pol.£ che farejli profontuofo ? Or va , che 

per tuo maggior dispetto uado adejfo 

0 trouar M. ThIUo , e finire il ^^l^o^ 

^ j Vedi 
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Vedi s*io ti chiarirò , infoiente . 
. Io re fio talmente confufo, e di me fief- 
fo fuori , che non so chi mi tenga , che 
per vfar vn tratto di tanti trauagli 
dandomi in preda alla diJperaz.tone, 
non dttienti hàtctdtAU di me medefimo. 
Dth quanto fon io infelice an\i infe^ 
lictjftmo, poiché non so vedere fiato al^ 
Cfiììo dt mi feria in questo mondo , cht 
apetto al mio non fipojfa chia7nar He* 
to, e giocondo. Ut fero y f& infelice i»f, 
con the animo , con qual voce , e con 
quai parole potrò io dare al mio caro, 
Ramato Camillo la fiera non Ma di 
cfueflo fatto, anz^ì 1 inf atifi 0 annunciò 
della fua mot te ^ effendo io certijfimoy 
che ne morrày come colfé'y che foto vlue 
per Cinthia , e fenza lei impofftbile è 
ch'egli non muoia, fi come bene ha mo^ 
firo con parole , e con fatti , effendofi 
m^JJo a mmtftiflo pericolo della vita^ 
folopcr vederla. Ah Camillo^ altre tan 
to sfortunato . con quali orecchi , e con 
qual cuore fentirai la doloro fa fnten^ 
Mudata eontra la vita tua, da colui il 
quale tu t'apparccchiauia ri cenere in 
luogo di padre amoreuole ? Ma che di* 
€0 io di mio padre f anzi io farò pur 
quello y che farò flato cagione delibi 
mòrte tua j perche troppo baldanzofa^ 
piente promettendoti quel bene da ti 

tanté 
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tTtnto defidsrato, vengo auerti pofio m 
tanta fperan\a dt pre/lo pojjed^irlo^ 
che ora fentendotene dalla mia ijhff^ 
bocca priuare, ben potrai , con qualche 
ragione dire che da Lucio , e non d'aU 
trniriceui la morte. Eco/i firà pur 
vere y eh' io diuentil'omictda di xoluh 
che perfaluarnn la vtta ,ejp(ìfe^fe 
manifeflarouina. Ah non fiatai ve^ 
rOi ne ira le mie infelicità fi conti mai 
qHe(la^dauer\cifo vn fi cordiale arr/i 
co. Nòno finiranno piùtoffo mifera* 
mente i giorni miei - o mi dilegue rò iì% 
t allora d^/Ia patria ch'io non ^/ torncm 
ro m-ii pili* E tic zkìo padre , allora go^ 
d^nti l'a^ncMa mia, fthx,a^ che piti mi 
t apponga ^ ma penfa^xhe pcco tempo 
fei per vtiìernc conteruo.perchti non fo^» ^ 

10 me vedrai Jptpuo.ma i-'tii'^me la tua 
nouellfCsfpofa^ e Iti fovelU mia ;le^ua^ 

11 fenz.(t vie^ e fcn\a. Camillo so , che 
non vimrarno ^ e tk vedono , pr 'tuo di 
dus figliu(ili^ diiiSKtato fauoU di Pa^ 
doua^tnrdi ti pentirai d cjfcr flato ca^ 
gione di tanti danni. Ma lajfo mecche 
yadoio dicendo ? E corne non wggto 
iOi che fenZs^ nota d^ ingrato non poffo 
queflomio penfìero metter ad^ìffettoì 
Or non ficcriuiene egli ad' un fedele^ 
l^oblìgato amico ajfaticarfi ter ta* 
mico fin alla morte ? AnxÀ metter Itt 

£ 6 propri fiè 
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propria ulta per feruizÀo di quello y neu 
che abbandonarlo al punto ejlremo. 1$ 
non ho colpa in quefio fatto i dunque 
non debbo penfare^ che Camillo d% mt 
arrechi que/i$ danni y ma più toiì^ 
sì prometta qualche Joccor/o. Su dun* 
que Lucio yfe per te non vuoi vinere^ 
wui per l'amica , troualo , digli le co/e 
come le flanno , e cerca di confort arlo\ 
configlialo a fopportar queflo colpo 
con prudenza y e quando poi non vcg^ 
ghi rimedio allo fcampo fuo yfegui con 
gènero fa morte la morte fua \ che rosi 
facquijlerai nom^ di grato y di ftde^ 
h^c di fHtfteratiJftmo amico* Ma ecco 
linfdice , che ft: ne viene incontro al'* 
la mirtea gran paffo. Deh farà mai 
^ero y ch'io apra qu^0^ bocca a tant§ 
JiiO danno ì che fo io ? Aime, che è 
fot zanche io ver fi faora Virn^ 
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CAMILLO3 Lvci;Oj 

Incrica« 

NsAziABiLi per certo 
fono le voglie de mortali^ 
ma fra ej[e infaZé'abiltJfim 
me ejuaUe de* miftrt inna» 
rnoratu P arenami all'ora , eh io fui a 
Ferrara, che niuri altra co fa, che'l con 
darmi alla patria io defideraffì^ e vi^ 
€Ìno a Cinthia ; Ecco , che pur alla pa^ 
irta fono , vicino a lei , e per douer iti 
breue y col me^KO delle future ncz^z^e, 
colmar intieramente r animo mio di 
%na inafpettata ftraboccheuole alle» 
grtXél.a{fi come Lucio per fua graT^H 
mi promejje ) e ptire cjui ftrmar non 
tojfoil mto focofo dtfiierio. Ma ptk 
^Itre tr^paffuindo , conuien ^ch*io bra^ 
mi^ che prefto fi dia fine al parenta* 
do i poiché non tacito rincrefauole mi 
parue, mentre lttr}gamtnte in F errar M 
dimorai l'abfen\a della mia cara don 
194, quanto ora notofo^ egrene mi fem^ 
braV afptttare Onde contntne.per non 
mi con fumar in affettando la gioia % 

pk che non fui foppQTt andò il tormenm 
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tojrouar guanto prima Lucio ^ 4 
bufare della cortejia fua, pregandolo^ é 
follecitandolc a terminar qtu fio nego* 
zio. Ma eccolo^ e fecondo ^ che dimo* 
fira in vifo molto afjlitttt , e ttérbato. 
Gualche rea ncuella farà intorno al 
nouello parentado di Flamwinta. Po^ 
uero gtotiane ^ ptir troppo gli ccmpati* 
fcoy poi che^ s'io fcjfì per douermi per^ 
dere Cinthia .fi cerne lut Flamminia^ 
io me ne morrei al certo di dolore Che 
eie eftli di male Lucio caro ^ che cosY 
adolorato mi fembrate} Che dinctm 
4^ueflopafliiio, e mcfto uolto y e quefio 
frequente fognare} Ohimè ^ che fa^ 
rkì 

Lue. Viaceffe a Dio, Camillo mio cari Jfmo,' 
ch'to pot^fft comparirui dinan^, cor^ 
più allegra faccia ^ e con più Itetene-^ 
uelle .y e fe pure voi ledouefie fentire fi 
noto f',quali ve le arreco , almeno ^non 
ìe fntifie dalla mia bocca . 

Om, QhÌ7ne\ygtà per V offa corrermi fenttp 
vn gelato tremore. Qhe farà ? dite f 

Lue, oh come troppo prefio vi parerà, quan 
de Vauerete intefo, E jpurc m'è forza il 

dirlo. > 

Cam, ohimè. ^ 
Lue. Mio padreyCamiUo »hà maritata Im 
vofira Cinthia , ne io con prifghifltè^ 
fmghs ^ e fcongiuri » ho potuto mnonetm. 

Un 
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lo a frajl ornare ti pfircntado. Anzi 
Mila fine recando/; egli ad'ontayperche 
io non volji confentne ^ ch'egli au^JJe 
ben fatto , da me adirato partendo/t^ 
s'inuio per terramare in in tratto 
faconda . 

Cam. Ah y infelice Camillo > ch'è quel cht 
odi ! 

Lue. Deh sforttmato ; pur troppo mi farà 
tiiifiito l effer infaujìo nunzio dt tnor^ 
te. oh gran conturi az^ione ^ mefiolatfù 
da euidentijfimi fegni d'auerjia morir 
di dolore . 

Cam Ben tardi m'^dutieggio , che la miì$ 
m^^a forte, non per mio hne, come ere* 
detti ^ma per colmare ajfatto ledif^ 
graz^ie mie^col fai mi cffcr preferite al^ . 
la mia rouina . regi m'ha condotto irh 
Tadoua. Oh giorno per me infelici^ 
giorno y che mi farai principio d'eter^ 
na notte ; Oh come inganneuolmente, 
mi promettcftt t/i bel fereno , per ccn^ 
uertirti poi in orribile tempcfla. Ahi^ 
vita tri fi a^ vita a me noto fa ^ vie prie 
della morte, or perche da me non ti di^ 
partii mentre d'altri è diaenuta aUi^ 
che fole era tuo fofìegno. 

lue. Tufs'io pur almeno atto, col conforto ti 
fi farcir in parte il danno apportatogli 
con la lingua Ma tanto afflitto 

fuor di me mi fento^che no meno di lui 

pfOpTiQ 
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proprio hchifogno d'ejfer confolato • 
Calli. Dehy i.inthìa anima mta, farà egli 
m^ii vero, che tu disienti d'altrti che di 
Camillo ; e Jra tanta beltà pojjedutap 
da chi fcrfi gtamai non la defidtro^ 
Jpogltandone me^ che tanto ttmpo t'hè 
amata ardtritijftmanicntt bramata, e 
fe lecito rnì d dirlo^ccn vna iftraordim 
TMria Fedeltà meritata ? 
XllC. Ohimè, che que/ie p/ìroUrvi cauano iì 
cuore . 

Cam. Th da me ti diuidi,, o bella Cinthia^ e 
» diuìdendoti tu, ch^ fei 1* anima mia, he 
c ragicve che colui che per te folo Htjfpy 
cr che prt^io dt te YÌma7ie^fen{a dt te fi 
7?iucyia. Aim^ych io fento inficme tccdy 
fì^a:s^carmi lefor^e , e dietro a te ve^ 

f fih fene uolando Vanima^che tua,e non 
mta ejjendo , mentre altri mi ti toglie^ 
Ila ancora mirapifce. Io fento y io 
finto, che mi agghiaccia ilcdore Ahi 
Lucie; Ahi Cinthia, e eco lo flirto ^ cht 
abbandona ah f 

XUC Ahi ndfero Camillo. Ahi Lticio attre^ 
tanto infelice , poi che rimafio fei 4 
pi mgerù la fua m or te . 

Int Ohimcy che veggo io} Camillo giace frà 
le bfnecia di Lucio morto ? 

Lue. Dch.per la pìetk Intrica aiutami afo 
flmtarlù^th'to.fi come Ini, fon vicino m 
laftiarmi vcc^dem dal dolore. 
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Int. Sig. Camillo^ Padrone>padrone'^'^Oh caro 
padroneyegU è morto lui. Oh Dio, che 
è fiato cotelio ? 
Lue. li auermh padre nouelUmente wari^ 
tata Ctntma mia forella, la quale^cO'^ 
me tà /aiterà la fua vita . 
Int. Ohtrne, chi àncora me aue te ucci/o. Or 
non vera egli alcun rimedio^ Qhe non 
me'l facete voiprifna fapere- Hannofi 
egli4ó cefi a far morir glhuomini di 
disperatone} 
iuc Ahi Camillo caro , ^ ancora non ti 

fò compagnia. 
Int. Non dubitate Srg. Lucio ^ che come di^ 
cono ali doglia non fi muore i Egli non 
farà morto nò» AntÀ fej^tite ^ che gli 
batte il cuore m 
XxXCnDeh^fia ringraziato iddio j egli viu0 
kl certo. Portiamolo dentro ^ e ccn ac^ 
quafrefca tenteremo di farlo rintieni^ 
re. Alza da quefl' altra parte y eh' i^ 
fon vinto dal dolore» e non ho for\a. 
Cam. /f^i? 

X uc. Ecco ch'egli respira . 

Int. Siate di buon'animo , che fe non èmor» 
to^ come non è ineffetto , non' sì morrei 
più per quefla cagìoncyche per qualche 
%ia diftnrhero anche quefie no^Je, e lo 
libererò da tal tormento^ non dubitate. 

Lue. Con qnefìa buona Yhuoua tu mi ràlle^j 
pria forz^am 

* ^ - ATTO 
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di Cinthia. 

H e'l Diauolo /e lo por 
tfjqueflo veccìiic lar^^ 
hogtc guarda pece fin 
0 ih'tglika ^ a uoler 
far morire quefia f$m 
ucro ragu\zci^ di cor* 
doglia ^ con darle quel ni/ianzuolc di 
Ai. Tùlito per marito che non hk tan^ 
IO fia:Oy da impaniar vna Ipera. Tisi 
dire , che la flarà frefca , la poueré$ 
^icuane Oh Dio ; io che fono vna vii 
fi^ua, ifuando /enti darle da quejl$ 
vecchiaccie tal nouclla, fui per lafciar 
mi cadere le foni gite y ch^io rigouer^ 
nauoy di mano per la rabbia • E forfe^ 
^hi non glipareua auer fatto vna bel* 
la cofk^ dicendogliene con vrja alle^ 
S^e^^a da pa\zo. Ma la mefchina^ 
ihe ftrotéa innamorata dd Sig. Ca^ 

mtllo^ 
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tniUo ^noràmorìy e non rim^ife viu^m 
quel fuono, e non riè ordine , ch'ella ui 
fi f offa, dar pace ma piange dd tonti • 
no fio , fi tribola ,efi picchia, come zns 
iijpcrata. Vh^ non la poffo patire y che 
quel bellimbufto di quel vecchiaccio^ 
€heglipute il fiato, come vna carognM^ 
debba baciale , an^i ammorbare ^. 
quella hoc colina di rofe-^ ma s'ella fa^ 
fà a mìo fennot la farà le fue vendetm 
te a braccia quadre, che forfè gli man^ 
cheranno ì bei giouani , che l* amino , « 
mandino quefio caftronacciodel vee^ 
ehto a Corneto. S^iofuffe ne fuoi piedi ^ 
30 bene ioys'io vorrei^ che mifcffe fcoff§ 
il pelliccione da altri , che da vn bauo» 
fi. Vh, mi par che'l mondo vada a roJ 
uefcio , quando veggo vn vecchio grin 
tuto^che fi gode vna bella giouanetta^ 
e ci manca ua ancora ti padrone a far^ \ 
fiJpofo.perfarrallegrcl]^a doppiai W ] 
vecchio meKZO tifico , bauofo^fienta • f 
tOyChe gli cafcano ftmpre , e fcclaticci 
dal na forche non fa^ lanotte altro^che 
ioffire^ e tener il cotale in mano da fpu 
taroy e da ogn^ora vuol pifciare • come 
vn bambino.mai fi ferma di tirar cor • 
reggie^ che ammorbano il letto , la ca- 
mera tutta la cafa . Almeno auefs 
egli maritato il Sig. Lucio, eh' e gioua^ 
ne^ bello , auueneuoU # e che m"arebb§ 

dat9 
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drtola mancia \ma ^uejìt mocctccnt 
spilorci, nonmi daranno pure tant<ri^ 
ià/tom comperi vn cencio, O , quanto 
7n1 sa male di quella mefchinella io 
rSéVho ejunfi nU^uMada pouerina.Oh^ 
' "^iP^ Intrica da lontano F^* 

frh.urÀta , che wt fon /cordata dt fcS^ 
bidrrniil grembiule lafciami raccon^ 
dare quefio fciugatùio ior sù, r^on fon 
pih atempo^chernharà fcoptrta. 

se ENu^ s:ECONr>^. 

INTRICA, GILETTA. 

Int. R E D E T T I fempre.cff 

yfsilS Amore induce ff e glhuomì'^ 

nia far dette p»^ie, ma ^ 
^^^^ tale dì sj> erazione.ch'eglin» 
per dolore fi tramortipro non già-yC 
fe con gl'occhi propri/, non auefft vedH' 
io il CI fo di Camillo jerrei per yn ciar 
lóT.e, chi me io narrfl.ffe, ^luefè la voi 
taxhs fcn fatto tutto d'oro , & efco di 
pruìtH, fe h metà delle promeffe tnat 
t erìgono, ma -vcglra pur Dio, che le mie 
tr fi ferie ncn Jifcttoprano, che alla fh 
alla fi-, ffrei concio pe'l di delle feftei e 
so che trcuerci , ehi mi Ituarebbe U 
tàluere dalla fchiena co» altro , (he 

(m 
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ien j/pazzoU. O per mta fe ecco CiUt* 
ta inorimi poteuo abbattere in [erfo^ 
che fujfe pittai mto propofito , per 
Aiutarmi a tejfer la feconda tela . 
A Dio /peranzina i voi non degniate 
piti eh ? 

CìL Tu fti fempresu le burle , tu . 
ÌM.Ah, crudeUccia j hai ri/oluto farmi 
, morire} 

Gii Se fi effe a me già farefii nella baraj in 

Spaila a beccamorti . 
Int. E perche tanta fitre\z.a , la mia ^bcUa 

padro;icina . 
Cìl.O^ bella padroncina , mejfer si apunto^ 
và, dalla tua padroncina da doue^ 

to j porco che fei i ti mancauan elleno 

le fudicteì ti so dire^ che te l'hai fcelta 

lafgHaiata\epoi miziene intorno à 

far CapafsionatOy via v'^a. 
Jnt che via via? pare , che tu cacci vn cam 

ne, che voi tu dire altra innamora» 

taìfà eh^io t'intenda . 
Cil. T«/t) fai bene tu fcimunito , pmfì tu, 

che io non conofca la pancia ? oh bel vi 

fo di can fradicio > vot %t ftete accop^ 

piati alla fè. 

Int.JEj tu armeggi Giletta , a fesche hai tor 

to^perch" non è vero nulla • 
* Jih 5*/, che lo non vi ti colf l'altro d) a par 

lamento , mapriega Dio ^ ch^io ncn vi 

ti colga vn altra fata , che per U fe* 

At 
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de mia , faro le mie verfdettel 
Int. Zi tu troui mai ^ ch'io fi a innamoralo 

d'altri, che di te, diuentami nemica , é 

non mimofirar mai vn buon vifo. 
QW.Ombe y perche le fauelliì 
Int^ Ver darle la hurla^ monna gelojìa . 
Cìì.MiJru.^atod'un fiouiglio sulmofìac^ 

ci Ci y fs ti credo* 
Int Tofs^fo cjfer cabrato, fe ti dico bugia. 
Gii. ÌHo dtauiflo non parlar di cote/io j e la-- 

fciamo andar quella trifìran^ola ; 

ijiuando vuo tu comperarmi quel grem - 

biule, che m*haipromeJfo per il dì del^ 

le f e fi e. 

Int. ^lupndo a vuoi piacerà cuor mio . 
QW.SÌsi , quefla deuejjer la prima volt a^ 

che l hai ditto . 
I[lt, £ féirà l ultima che fin d'oggi te lo com^ 
prero. Ma Dominica , che viene , vuoi 
tù% che in Cafa il compar N offerì, fac • 
damo un poco digozz^ouigha ? 
Cì\. Ma non ci veglio più quel profi>ntuofo 
di quello tuo fi am aiuolo j che t altra 
volta mi ftaz.z.cno di buona ragione, 
mentre, che tti badaui ad' altro\E pfg- 
gio mi sa , che per voler far (ite belle 
galant arie ^ mi batte una coppia d'uo^ 
ma sù la gamurra, che vi rima fi il fi ♦ 
gno per fimpre. 
Int Ucn ci ve^rà fe non chi vorrai . Ma 
fati vtio tu mi faccia un firuigio . 

Gii. Così 
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Gii Cesilo facenti éi me. MerAwgUa, ché 

77% hai parole melate . 
Ine O tu fei pur foretto fa i tu non fai an^ 

Cora quello che %uo dire. 
Gii ohimè quejli pulci mi d'inno certi plz.^ 

* zÀcotti che paioTìv huomtrji 
Int. Sino è pulci vi vogliono pizzicare , voi 

altre b^nt rcbe. Ma , s'to non ti dico 

ciòcche vuo da te ^ tu non lo piperai aU 

trtmcKte . 
Gli. Ben fai. 

Inc. Ma vedi} prorrjet tiroidi /lar chetaythe 
VOI altre donne quando fapete vn /i- 
gretc, non PMtte bene ^ftn che non VOf^ 
uete detto a tutta la vicinanz^i, • 

Gii. O, tomi mttaìifglio di tèi tu fai pure^ 
che quando hifogna , ti so tener ilfer^ 
r)20 . 

Int Tu fapcrai( per dirtela tn due parole) 
che'l Srg\Cì?mfllo ifr^i^ pi^ilrcne è uenu- 
to di nafcoflo in P.ulou^ ^ per veder la 
tua padroncina. 
Gii, Vh ^pou^raccic lui , come Jappia^ eh' e 

maritata ; lo fai tu ancora ì 
Inr. Bollo inttfo te (le. 
Gii. S'ia tii mi dei burlare del Signor Ca^ 

millo. < 
Itit. Ti di co di^ deuero io . 
f^if. E sà egli di que/io marit/^ggiò ? 
Inc. Ben to sà ; e fepoco fà non mi ri ^ -t- 
teuo , quando .gli ne furcn date hno- 

uello. 
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ueUe^fi so dtr the faceua mMtei fatti 
ftioi . 
Gii. £ perche. 

Int. ti Signor Lucio gli diede la nuoua ; ^ 
egli f ti improuij amente nJ[alito da tan 
to dolore'^ che venne meno nelle bracciiH 
del 9/^. Lticioyin tempoiche fopr^giun* 
ftiù^e lo poetammo dt pefoin q$éeff'al^ 
b ergo otte poi rinvenne. 

Gii Vh pcuvretta tne^ che mi di tue f ^ il 
Sig. Lucio, sa di cjuefto amore ^ 

Int. 5^>^ gliela auèuà promejja per moglie. 

iòì\. Óhy che corr,ps*jp.one e a vederla^ncnfà 
altro che piangere ; ^ adeffo mi man^ 
da acafa Menna Oianora fua zia^per 
che venga a dijfuadere al padre cjueHe 
floXze la pouerelia . Ma che di tu vo-^ 
lete da me^ che non mi vuè più trat^ 
tenere . 

Int. Giletta mia ^ vengo per dare rimedio al 
fuo dclorej fenzai che tu cerchi di fti($ 
^a indarno. 

Gii. Sij tu benedetto yfe dici da donerò^ W4 
credo che tu m* ^ggi^i* 

dnt. Bt fogna , imprima, imprima ^ che tù U 
ntirri la venuta del padrone ( ma fatti 
dar la maricta ) e dilli come io mojfo M 
tompaffione di Ivr due.hò trcuata que^ 
Jìa inuen7icre, (h'to ridirò , accio cht 
lenozzefl/compglino. 

Gii. Dilla prtfio tn buon^ora. 
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Int. In fommti (per dirtela in vn trMtto)ccnm 
féieM ch'ella finga d'ejfer impalata. 
Gii. Vh me [china me , che co fa dici ? 
Xnt £ ti par gran fatto quefto ? farà fot fi 
la prima , o T ultima , che per amore 
mhhta fatto di quefte cofe f Ma dim 
miy inanti che andar in mano di quel 
vecchio bauofo^fe tìi fofftne piedi^ di 
Cinthia non vorrefli impa\x^ar da 
doueroì E poi Je il Signor Camillo, per 
amor fuo yfi volfe morir di dolore tU^^ 
può bene fingerfi paz.za per qualche 
giorni » per campar lui dalla dispera* 
^oney e liberar /e da quefio fi fconue^ 
neuole maritaggio . 

Gii. Ma^ come vuo tu t ch^eUa fappia far le 
pazzie , s'ella è la più fauia fanciulla 
di quffla Città f 

Int. O tù fe [ciocca non hai tu mai vdito 
direte ha finger bene vn p^XJj, fi vuo- 
le vn fauio f 

Gli. Tìi dui vero ; ma in quanto a me , non 
so fhe mi dir e^ Ma che ne feguirà poti 

Int Eh da te sftjfa non l imagimì lo fatò 
intendere al vecchio , (y egli credendo^» 
lo per veì o la rifiuterà • ^ 

CW.Tu m'hai me^Jj^ racon folata. 

Xlil^Or ^fnza più indugiare ^ valle a dar 
la nuoua della venuta di Camillo , e 
delcafó orcor/o, efà che s!4anto prima 
faccia dalle ftiocchcrie , e pir rr^^^gior 
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fliA fhdis fazione, dille, che fm frateUè 
ià ogni co f% , e iHote in ogni modo . ch^ 
glia fia del Signor C armilo ^hammi th 
intifo t 

G Stimar difr.mij che pazz^ie voi tu, ch^el^ 
la faccia . 

Inu C^^tf fo io f dica ddìt ffropojitt, grtdiyi- 
da.mtnatcidi dare , tragga le cofe per 
le f ne/ire. i(y in for.'ma faccia come i 
f^C^z^t da douero i ma va pur via quan 
to prima > acciò venendo M, Polidoro 
la troui già sili fatto s e non dubita^^ 
te, che snella e fauia , eS^ innamorata^ 
la faprà fare troppo bene il btfvgno^ \ 

Gii. oh come vuole giubilare , e di quefio, e 
dclix ventata del fno damo . 

Int. Orsù affrettati , e non ti perder più in 
ciance^ che non abbiam tempo da ven- 
dere . Ma raccordati c'h'abructo per 

ttj. 

Gii. ì>lon ahrucitjfe già più Giletta i refla^ 

ti > ck*io vò. 
Int. Vuoi tù couelle . 
Gii. bloìì altro a Dio . 
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LVCIO, INTUlCAi 

M. Tullia 




tue ^^^^ ^ ^^f'^ ^, p^Jf^^^ ^^^^ dit 

dotterò. Chi duerctbe mai 

pcn/atoy che cosi :^irimp/o- 

tiifo fi doueffe' tramortiti} 
oh ecco Intrica 
Int. signor Tmcìo auete la/ciato folo il pa^ 
drone ? 

Lue. 5/ > ma non eie più pericolo , che per 
quello y che tu gVhàt detto , e re flato 
tutto confoUtOy e poi eie Ottauio . M/l 
tt4 che hai d: nncuo ? 

\nt.AdeJfo ade ffohò detto il bifìgho a Gi^ 
letta, ^ptin:o era ddbe ejjere fui 
fatto a perfpii^derla. 'Ha coluta checo^ 
là efce da quel rp^ntOy non è M. Tullio? 

Lue. Egli è dcjjo certo . 

Int. Lafeiatemi dunque lo (leccato libero 
prima, eh' egli ui fcuopra^ ch'io vuò co* 
minciar la zuffa, e ritornate poi qui 
frk poco. 

Lue. Io VO9 ma tre flammiin cerueUo . 

Int. Lafciate pur à me il fctfliàio. Mirti che 
bella ra\z,a di ffo/ò . 

Tul. ^ando io ero giouanetto, non are! mai 

F z potuto 
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fotuto crederi y ch$ U vecchìaU fofft 
tanto noiofa^ , compio U ttHCuo i ^edi 
ftl Dianolo me Iti fa per ogni verfi^ 
0r ch^io fin fatto Jpofi , he ke he , qne^ 
fia mmladetta tojfe mi perfiguiu piSc 
$he maii e temo , ch'eUi$ %on n% affali^ 
fcM aUo'mprofiifi alla prefinx.a deUét 
£pofa,e mele facci fcappar qualche co^ 
Ja dinanz^uZ forfè. eh' ella fi acheta per 
étcqua frefca. He ha mi fin fatto {j?r- 
eona re , e pojiomi la mia giuppa dt 
fcia ntiona tintomi le bajjette , e fi non 
fujfe qmfio tojftremi parrebbe d'effir 
nngicHzntto. A fésche come la mt veg* 
ga in quefia guifa , eh" io le darò ten ta * 
\ione i perche alla fin fine non fon però 
tanto vecchfo i Ho io più dt fiffantti 
anni t 

Inr. Con vnn cod:i di dieci. 

Tul Egli htiomrni non fino eglino di qufflx 
età » nel lo^o prù bel e/fere} E poi fi 
ben il porro hà il capo bianco la coda e 
pero vt^de . 

Int. Egli farebbe pure al propofitoa fpauen 
tari raga\riini nella culla ^ quando 
ftar>gendo non fi vogliono achetare Or 
sti^egU mhà veduto ^che fi ringalu\T.{t 
ttitto , e maneggia le baffette \ Signor 
Tullio vi b.fxto le belle , e candide ma^ 
nii VU9 che da fi {leffo entri in ballo. 

Tul B^n trouato Intrica mio • 

Int. Ch9 
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^nt. C^^ riè egli di bueno, che voi Jet e tua 9 
tillegro , feftiuo ^gaUnte^é ringtoué^ 
nito i 

Tul. Tu non fri nulla} 

Int. N^/i io. 

Tu\. Ho tolto mdglit. 

Int. Da deuero f 

Tul. Da>dcuerfJJtmo. 

\ni. A fé: ehi mi piMé 

Tu!. Tt diro, lo mi vuo lihetMf vn tratti 
dalle ffpjine di mondo , ch'io fon tant$ 
ialino d: r?7Ìa compi ejftonoy che fer dtr^ 
telaio non me le poffo (ficcar d'inter^ 
UOierhf colutene addotta addotta faf 
queRtoni 5 e confumar il fioro dt msS 
età in fimili pratiche. 

Int. 2^er Dio che voi m$ piacete \fcOecitate 
pure , prima che cote/io bel fiore , ch§ 
voi dite cafchi à terra. 
Tul. Perche tk frppi^ade/foio fi^no nefmi§ 
migliore tffere i cioè ne troppo giouané^ 
ne troppo vecchio . ma co fi tra me\K,o 
tuno^ e l'altro, e fi come in tutto le co^ 
fi gli eftremi fianno male , la uia di 
mezzo è quella che ptk fi loda . 
Int In fatti e gh è eofiy e fi può dire, che fia^ 
te proprio come.quando ti Sole è nel fino 
merlo Indiano . 
Tul Ah ah nel Meridiano « vuoi dir fiiocc» 
che fei. 

Intt iMt'c^ io non ho fiudiato cortte voi. o* 

F ^ fia 
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fia come fi uoglia, voifete ù bello, g^n^ 
tiley € galante ^che s'io fujfi fernma^ io 
non vorrei altro damo ch^ uoi i e eia ni 
dico da maladetto fonp^^. 

Tul. lo ti credo j Penfi tu che fiano fi poche 
le donne che r7%idefideranoila moglie 
di quefi'Ojle tpafima, e n^uor^ permei 
e tHtto il dì mi r>:andi^ ambafcierie^ 
ma ora.ch'io fono ammogliato ^ncn uuè 
più attendere n fc^pigliature . 

Int. Vjoi non m' Miete ancora detto » chi è la 
fpofii? 

Tul. Vna bella fanciulla per mia fe . 

Int. 'Bon prò ui faccia ( come Inerba a cani) 

ma chi è ella . 
Tul. Conofci la figliuola di M. Polidoro A k 

brii{z}} 
\ni. Signorju 
Tul. Or bene ella è de/fa. 
\lil.AhahJopenfai fin d/t principio , che 

jfioi m uccellauiyma io fon ben fiate 

tordo da douero a crederlom. 
Tu], le debbo ejfere molto isfacendato afic^ 

farti fimilicarotci dico dal miglior fin 

no eh* IO m* abbia. (eiolo. 
Int- H dt g*'az.ia M. 1 ullionon mi fate cucm 
Tul. Qh tu noi il giambo tu . 
\v\t.Vedi ch'io faroVoca. . , 

Tul. Tu mi fare/li ufcir de^ gangheri. Ti di^ 

co da donerò ,fe tu uuoi, efetùno uuoi 

sncoraj, 

Int. Dite 
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Int D//^ uoi Cinthia figliuoU di M. Po/i • 

doro ? 

Tul Ohsù fe pur importuno , fc uuoi ch'iè 

te lo dica cantando dimelo, 
Int. In fine, io nonpoffo credere , ch'egli, ch§ 
\ profejjìone di bacchettone , s'abiim 

t fattocottjìo . 

Tul. che HHO tu inferire f 
ìnt.Se non io fapete^non mi ciuuo intri^^ 
care. 

Tul. che ci può mai ejftre f 

Int. Nòno , dicono , eh' è meglio tacere t eh» 

mal parlare. 
Tu\. Sputala in nome del Diauolo^ 
Int-^aichebue i chetila uadi all' orecchia 

di M.PolidorOi e mi faccia dar m ff^ 

T!ui.Chedomin uorrà inferir quefl' a fino i 
per l'amor di Dio non mi tener più fi* 
fpefo, che ti terrò f greto . 

Int. Vedete,come ChriSiiano^e feruidot ch§ 

hifoìio , io non pojjoa meno di non ui 
compiacere , ma tenetela inuoi^ch 'i§ 
farei rouinato. 

Tul. tJon dubitare, io tei prometti . 

Int. Per diruela in poche parole , uoi auettj 
tolto una moglie , che ha dato la uoltét 
al canto, e fà le più flrane pa^te, che 
fi p^fft*^^ im^'^ginare ; e (Quelle dello 
/pedale de paridi Milano ci perdo* 
r ebbero. 

F 4 Tul. DfVi 
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M. Ì7ón accade ringraziamenti , r 
uifin^fìitauo. Or su la co fu non può 
V^inar megUoi egli fe l'ha beuuta puli^ 
$ amente. O che /ciocco i o che barba^ 
gianni $ Io ci uorrei effere allora chà 
s^abbatierà nel uecchio • 

CAPITANO, SPIATTA. 

Està era^ Sfiati a mio fio* 
lo^ofo y che tu metta ad*ef* 
fecuzJone i notabili auuer^ 
timenti » che più uolte hai 
auuto da me intorno al menar le ma^ 
nti e che a luogo, e tempo tu ti ferua dt^ 
€elpi maefJreuoli di fcherma^th^to a t€ 
filo , (y* a mun altro huomo del mon* 
de. ho infegnati. Ma [opra tutto , core 
Erculeo cuore ^con occhi biechi, fimiltéi 
que{?i : con indemoniato wfo j in coiai 
guifa Jpaucntofb , f(y orribile. 
Spi. ohimè non fate eh* io /perito . 
Op. Stami pretarato 5 per ijuando fia tem^ 

pO di dar t affatto alla forttT^a . 
Spi. Al certe egli fi dtbbe voler impadronir 

della Città . 
Cap Et in fomma , fa di non fffen indegm$ 
(ampione^di fi eccelfo Duce^raccordap 

J 5 deti^ 




i^o ATTO 

dotiyche quefto giorno preferite farà ta^ 
Uy da farti immortale per tutti ifecol^ 

de ftcòli . 

Spi. Immortale verrai effer fatto prima^chg 
comb^utere^ per potermi affìcnrar deU^ 
la vita\ perche a dirut %l vero Sig.Ca^, 
pitano, io fon st poco vfo neWarte mili^ 
tare, ch^io mi dubito ajfai, di non ejfer 
amazz^ato al primo colpo . o 

€ap. Gran co fa in vero, che auendoti io tan 
teye tante volte y nella ftan\a dell'ari/ 
meria figreta , dato lez^ion di [chef-- 
ma, letto capitoli y di dmllo, infegnato^ 
ti, a diutdere^e sbarr agitar effercitt% 
A batter forte^Je, e facchcggiar Cittàp 
ogni giorno y tu mi rie fez più ineiper^^^ 
tOi diChetùsij cofi ofimato , che mai. 
ahpr voluto lafciarti perfundere , ig,, 
metter vna volta in prattica combat^^ 
tendo meco r!i compagnia da douerOg 
gutfloyche m Teoiicamcii fapefli.o uom 
lejHinttnderem 
Spi. Gran cof^ìn verccheauendoui iotarf^ 
te, e tantt volte nello /lancino ftgret^ 
di cucina , datolexjont d'acconciar li 
viuanJe > letto capitoli del Panunto^ 
infegnatoui a diuìdere,e sbarr agliar 
capponi, a batter torri di pafìicci,$ 
faciheggrar tauole ben fornite y ogni' 
giorno mi riufciate più tne/pertOi e ch§ 
fiate cofi ofiinato^che mai abbiate ve^. 

Imo 
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luto lafctartii perfuad^re^ 4 metter 
vna volta in pr attica , mangiando da 
douero meco in compag/jia j quello ch% 
in Teorica mai fapejle^ 0 volt (le in* 
tendere. 

Cap. Non hà Iwgo in tempo di guerra fa^ 
uellar disvile , e da poca co fa ceni il 
mangiare . 

Spi. Cosi apmto afpettauo, che dicefie $ e^m 
me quello , che tanto di ciò ti intendi /# 
quanto del combattere io. Ma V.S.hà^ 
voluto intricarmi in quejla trefca , ^ 
io non pojfo a meno di non vhidirla. 
Ben le raccordo ^ che'l furiofo dice che. 
Non cono/ce la pacete non la fttma^ chi 
prouato non hà la guerra prima. 

Cap. Che pace} Pace fi godano le vtUfemi* 
ntUe^frà VagOtO^l fu/occhio ptr me fu* 
bito nato^ auendo poppato ti latte dell* 
Hircane Tigri , prejo i primi ulimen'- 
ti idi midolle già dOrfi^ di Lioni i E 
per cauerne ^[ C" orridi burroni , fan* 
titillo aue^zo a fir ingoiar Serpenti^ 
Pantere , e Tigri difarmar d'unghia^ 
ni, Et a vitii Cingici trar jpeffo i din-" 
ti. Mai auerò pace fino a tanto y cht^ 
vccifo tutto il monde ^non efjirigua $n* 
fiemeTi/leJfa Pace ancora . 

Spi Ohimè non più , che mi fi riJ^ano in • 
fino a capegli. Io fon pur il bel bue , m 
lafciarmi menar pe Ina fo com'm buf^ 

F 6 falo^ 
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falo^ da vn barbagianni. 
Cap. Di prima giunta , vedrM dalla pià 
fua eminente altezza partendo/! friz^ 
^ndo fcender quello pe/ante /fracaf- 
fante braccio * # dargU vn fercctjftmò 
man dritto apprejfo vn irreparabtU 
touefcio i e nel ricouerar la tra/cor/k 
Jpada, voltarmegli con vna /aettanta 
ftoccataJndt faratti il furibondo Ca^ 
fitano Achillei 

Ora con lunghi^ ora. confinti, e fcarfi 
Colpi veder ^chemafiro egli è delgiocd. 
Or lo vedi ire altero , or rannicchiarfi^ 
Ora coprir fii ora moflrarfi vn poco ^ 
Ora crefcerinanz.it ora ritrarfi 
IRibatter colpiyOj^efo lor dar loco ; 
Cirarfiintorno^e donde il vecchio cede 
Xgli auer pofto immantinente il piede. 
£ doppo Vefferfi in cotalguifa alquanm 
to trafiullatOi ripofta ogni clemenza^ 
0gni pietà da canto p farne Spietatm 
ftrage, orribili Jfima vccifione. 
5pit ohimè y io muoio di paura folamente m 
fenfarct. Ma a dirui il verOy ho voglia 
' dtlafciaruiy che l'ora è tarda ,(Sfhòm 
far vna face nda di gr andiffìma impor 
ean\a Sta a vedere scegli abbajferà 
r orgoglio . 

Cap« Eh Spiatta > non mi voler atbtindensm 
re • ne ti voler perder così degna , e CH^ 
fio fa vijia*^ acciò che ^fe non altro tu 

fojfa 
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fùjfa ftfuir per teftimonio 4 fuinri 
Storhgrafi delU firenue ^$ mirucohfi 
mie f TOM. 

Spi. In fine non mi ponete in eotejli intrichi 
di zujfey che voi farete male a me^ 
i dijonor a voi. lo mi raccordo d^unm 
volta , ch'io toccai parecchie mazza^ 
te in pia\ta grande , ch'io non feppi 
far altra dtfe fa y che coprirmi ben be^ 
ne col mantello il capo ,jfernon vedere 
€on gl'occhi tanta rouina , e téoltar lé9 
piena nel più acconcio modo eh* io fep* 
pi acciò colui pi apre fio f or nijf e la fA» 
tenda. 

Cap. Che non me'l facefii intendere ( corpé 
eh* io non dico)chUo nauerei fatto vnm 
delle mie foliie crudeli > ib" iJIpttuentofi 
vendette ? 

^pi. lo non lo so. Di grazia lafciatemi ire, 
fe non volete fentirut /parar contri 
vna dozina d archibugi ate Vuna die^ 
$ro l'altra . le mi fento lo flomace 
1 vuoto, che fapetÉ » che non ho mangia^ 
\ lo a pena due bocconi ^ e le buieltau 
pteniui ventoJttÀ ^e so quel eh* io dim. 

Cap« Non tanta paura • non tanto tremerà 
( puttana del Cielo ) lo vaglie per fee^ 
tanta mila , e M. Polidoro farà forfè 
fole i oltre ch^ egli è fivecchio^che a pe* 
^tkfi reg^e in piedi. E tu^in premio dtP 

valor 
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n^alcrdimcfirato ^abbiti poi vita foni 
tuo/a y e copioni cenai doue tu pojfa 
Sciattare //guazziate , trangugiare ^ e 
dihiuia^e apofta tua^ e far dietro a 

capponi^ galli d' Indiale paflicciliflef^ 
fa firage ch'io farò del nimico . 

Spi.-^ qH:flo modo conuerrà lafciargli in^ 
tieri. 

Cap. ch'I dici} 

bpi. Che cerne mìfmnate di quelii tambum 
rijo verro più che volentieri. Et ardi^ 
ro ptr vita mia affalireil Soft , il 
Soldp.no con guanti Mammalucchi fo-' 
no in M ammaluccaria • 
Cap. Or cosi moftra vna volta d'effer mio 
coK'2???ilitone. Ma in cerueUo pottadel 
Diauoloi Animose cuore^ Ecco il nimi* 
co. M arte BeUona^ftate in mio fauore. 
AccoflatiSpiatta , ch^io ti voglio far 
partecipe delle, glorie mie . 
Spi. Non mi ncminate può far il Ctelom 
^luefi'è la volta che mi farò lafciato 
intricar da Intrica^ fe l vecchio 
mi conofccy Infciami co* 
prir il vifo col 
mantel'^ 
lo. 
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POLIDORO, CAPITANO 

Spiatta* 

He domin fanno quà 

fioro armati} 
M. Polidoro io non 50 fe mi 
conofcete. 

"Poh Iddio m\aiun i Per chi mi chiedete 
tefiof 

Cap. per bene ^ 0 per male ^perche così mi 
piace. 

poi. Vi cono/co. Voi feto il Capitano AehiU 

Cap. Che Capitano Achillei Voi auete pur 
eant*anniy che doureUe anche auer 
erean^a. lo mi chiamo il f^ril?ond$ 
Capitano Achille(pervn^ altra volta) 
Or perche io ho altro che fare , rijpon^ 
detemi breuemente a quefio . Sapettj 
voi che Flamminia figliuola di Af.Or» 
tenfio Rinaldi fia mia con forte ? 

^o\.Cptefio non so jne credo. Seppi benech§ \ 
già M . Or tenfio vi trattò di non so , 
che; ma scégli aueffe conchiufo ^ non 
VAuerebbe ora data a me • 

^Ci^'Voiintendefleyche Or tenfio mi tratti 

éfi lei, i/eu/Iatoeosì ardito, e fi;,o^^^ 
• » ^ • 
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/f , che me Vautte tolta ? E pur mi dite, 
tht mi coTéOfceteìOh TerrM.oh AcquM^ 

$h Cttlo.eche odio} 

Spi. OhTuotosheiabbtufci vidoueuÌ Mi- 
giungere. 

Poi lo non ve Vho tolta altrimenti \ ma f§ 
ad Ortenfiomn piace più il daruela^ 
de 16' io perciò rimaner di prender Is 
scegli me Icfferifce t 

Cap. 5/ potenlfl Ciclone deWlnftrno a»^ 
cova perche effondo ella primieramen^ 
tea me Hata promeffa,primieramentt 
mifideue\ o, ch'io gettarò luiy voi, lei^§ 
tutto ti mondo /otto [opra. 

$p \ . Credi ch'egli abbia pari per far braua* 
Se in credenza ? 

poi. Piano Signor Capitano . Mi diff>iac§ 
di quefia vojira colera, ma io non ci hh 
colpa . 

Cap Vfurpar la moglie acCun par mio ^ § 

poi dire io non a ho colpa ? 
Poi Senz^a colera^ the a torto voi v^arri» 

cate da me queft^ingiuria . 
Capo torto ò ragione ch'io m* abbia > voi di 

ciò non ftte capace \ ma ben vi conuie^ 

ne ritirar datjuefio parentado jòpro» 

etar t sr repara bil for^a del gran Capim 

tano Achille. 
Toì.Come^ch'iomi ritiri da queffo faretom 

tado f 

Cap« sì ii^the guafiiatt quelit noz%tjì 

m'autié 
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wCautU voi Aìiccr intefo^ 
TpoV §luefio non fin ^ià per fare. 
Czip.Ah Marte veg'tacco. ^lue/io non fon 
già per fare , ardtfce din h mia pre^ 
Jèn\a^ rul faraiatuo(ùi'petto\THl 
farai fe douefft fconfcnder , il Cielo , 0 
Tùuinarla Terra. 
^o\. Siamo in Città ten gouernata, fe ci 
aMte qualche ragione incjminf^tetii 
per gÌHjii\ia , che non fi f^rà torto s 
ninno» 

Oap Cfy'io m^incamimper giuflifiiat Ch% 

mi fottometta alla fenttnsia di vn vii 
" Citédiceno che aterrc^efracaffo la Gin 

ffiziaf Io che la porto su que/ia ptin^ 

te di /pada ì 
$p], Egli vorrebbe menar le mani 9 ma nou 

hà tant^animow 
poL Piano Signor Capitano; ohimè in Pa^ 

doua s' ajf affinano a cote fio modo gV 

huominidabeneì 
Cap* Chepiano^ che affaffmareì lo vi sfiU 

da buon guerritro , e fe volete dir 

f rimenti mentite . Ma mettete mano^ 

th'io non ho tempo da confumar in pa^ 

fola . 
Spi. O beila disfi la. 

poi. S^io non ho (pada , ne animo ^ in nome 
di Dio , come volete eh* io metta ma^* 
no} Ah Signor Capitano quefio ad^un 
tonerò vecchio f 
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Cap. PÀjfa tjuA tUych'to lo vuo sbranare j i> 

ne vtio far pe'^^Ji. 
Spi. locref/po per lerifa. 
Vo\^O^^ime ohimè. 

C3p. Taci ch'io ti forò da vn canto aWal^ 

tro . 
Poi. B A babà. 

Spi, Al certo, che queflo buon vecchio fi ca^ 
c a nelle calz^e, io me riaueggio al nafo^ 

Poi. ohimè fermateui per l'amor di Dio. 
lo guaflero il parentado, e farò quan^ 
to voi volete. Io non fapeuo ch'eUa\fuf 
fe vojlra moglie^ ne mai fu mia inten^ 
^one d'offender niuno , e tanto mag^ 
gio rmente fa Signoria voftra • 

Spi. Co/lai è per morirfi di paura . Signor 
Capitano poi ch'egli s^arecca far 
tendo di V.S. fategli dono della vita . 

Cap. Sapendo io , che a magnanimi guer* 
rieri, s*afcfiue lode non meno il debeU 
lari fuperbty chel perdonar a fugget* 
ti, perche tu me ne prteghi , ^ egli mi 
stncPAnai concedagli/ila de fiata gra^ 
l^a. 

Poi. sia, lodato Iddio. 

Cap. Con patto però, che ancor oggi ritra* 
u^^te Ortenfìo e fìnza porui indugio 
fubtto rifiutiate Vlammtnìa \ neglidì^ 
chiate la cagione , che a ciò vi muouei 
altrimenti fiate pur certo > che non pur 
da (jMefieferoctJfime branche di Lione. 

Spi. Mc^ 
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Spi Meglio era m dire zampe i a/Ino . 
Oap. Sarete dilanifitù » ma ridotto in fottio, 

Uffima polfure s '& e^ofio aWorribiii 

foffio di Borea. 
PoL Con vojlra buona ^raz^ia i era tmparm 

tOfper cercar d O ri enfio ^e metter quan 

to prima ad^ejfuu^one il comman^ 

damento di V. S. 
Spi. Gli par vn4>ra mille leuarfegU dinarh^ 

zi. O fe tu l cono fcejfi bene. 
Oap. Andate pure i o per meglio dire rima* 

nete quà, eh* egli non ^otrÀ Rar molt§ 

a giunger e^ 
Poi. Così farò . 

Cap. Cercate di finir in vn trutte • 
^cÀ. Io me ì$ ingegner o . 
Cstp.Sollecitate pure^ altrimenti foUeciti^ 
ro io, e hnfii quefio . 

Spi. SÌ, che fi faprà per imo il mondo M 
refio • 

Cap« Pajfa inanzi e». 
Spi. Eccomi • 




( 
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Intrica. 

Poi dcono^che^l mcndot nóì$ 
tM iontihcuamente in peg^ 
giorare^ € ehi no^l vede^chi 
à huom più non ppnno vL 
ntrerta^t^9€cr$fciuta la copi^ de gli 
fciaurati> Dunque nelmt^o delit^ 
Città fon(y affaltati i Cittadini i» 
^uefia foggia > Al mio tèmpo sì , (% 
rebbono comportate fimili ribalderie, 
oh Dio qiéeSfad tnvecchhpMr mioì 
siofujft finto tornio erù veni anni fk^ 
forfè fot fi t Vandana da pa{x*o a bÌK^ 
^(jtro. Ma in ogni modo io vuò lagh 
fii cara a quifii rfbaldoni j ch'io me n€ 
'Vtio ire dal Podflà , e veder vn poc» 
fi quefli Ipadzctni cortigiani falliti 
shanhe a far da Uro la gfuflizia , a fi 
faltando dne armati, un/ole difarma» 
io* e vecchio. Ma fi apunto ; e chi non 
sacche oggidì non ve più giufiiT^a ftj 
non per i buoni , poi che i cattitd efcon9 
da per tutto f lo dcirò la mia accufa,^ 
tjfendo folo non farò credute , ne cofltd 

gafttgatOf ^ eccomi di bd nucuo inpe^ 

ricoU 
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fìcùìo detta vita , che quefti tali fiapi^ 
^Itatacci, tanto mettono adama^zt^r^ 
vno quanto a JJ>t4ttar in tètra. t%eme* 
noto dibbo metter in ballo mio figliuo^ 
io > perche , oltre che gli mi dtrà , chtj 
ftà il douere. Ioandereia pericoU 
^i perdermelo j poiché per l onor [ho 
(fendo ancor egli di natura furio fo )fi 
wrebbe am.^zzar con qneflo mnnigol* 
do. Eychi non hà più. eh' un occhio , co^ 
friepo/fo dir $o dacché mai ebbi nuoua 
di queir altro fufsnturato , dtbbe molt9 
bene cuflodirfèlo. Di modoy ch\gli mi 
conuiene auer vna beliate fknta pa* 
fienza, e riputar co/iti. Chi sà ì ogni 
€ofa ptrlo m<:gìtò i ad ogni modo > per 
dirla qui pian piano y io non ero più da 
tnog^ie , come ben diffe Lucio ^ mx io 
non voleuo , ch^fglr j? vantajfe d auer 
mi fatto f^re. Qt fia come fi Hoglia^ 
farà bene , eh* io riiroui Ortenfio, e eh* 
io gli dica , chean^ndo meglio confidò^ 
rato, io non vuò più, ne fua figliuola, ne 
mitrata acciò che fe quegrajjaffini mi 
ritrou.%no vn^ altra volta, non mi fac^ 
eino vn fulutoalla Corffca 
Tu!, to fon tanto in colera^ e fuor di me , ch§ 
mi pare d'auer vna Itgion di d aneli 
adoffo. Or di chi mi fidato , de gli ini • 
tìf ici f fe gif amici mi tradtfcono in^ 
gté^Jla^ guifaì la mi f area ben fi Ana$ 

ch^egU 
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it^ e mi voi effe dar per morite vné 
gtOHtnetta di fedeci anni , e£end$ h 
delTetà che Jono . 
Int. Secondo ni ha dato il Capitanò il tuttù 
samtnerh iene-^ tefia ora , che la eà^ 
tota ficcata al vecchio abhi^tpt e fa mm 
-per mia f e ec cògli. Io fon gmntc a tcìn 
po^ vno nafcondermi ^uà dictfoie fldr 
ad' udire . 

Poi» Ecco M TulisOypoìcheilmiò parenta^ 
do non va inan\i y Ufciami conchiu^ 
deve quanto prima feco quel di mia fi^ 
gl/uola.O M.Tullio f 

Int O tuono 0 

lui. chi mi chiama. O egli è deffo , il huon 

" huomo. 
poK Ch^ fate voi} 

Tul. Traditore lo venino cercando voi, per 

frver e quando andrem dalia fpofa . 
"^cA.Gluatidoxi piacerà fin d'adejfo^ 
Tul. Si chi ditemi^per vita vo/lra, è ella ifu 

tutto fana ? 
poi Come fe e del tutto fana ? tanto fujft^ 

mo fani voi^ e io^ com'ella . 
Tul. No» già io. 
Int. Ah ah ora nevieneilbuonol 
Tul. Dunque non vi fòuiene » chicli a sah- 

hta alcuna infirmità} 
Poi. Voi douete amr uoglia di burlare ^ ma 

vt fete abbattuto in puntOjch^io ho al^ 

tronelcafo. 
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Tul. Credo piti frcflo lei Ma altro ntuL 
po , a dtriti come l'intendo . 

Voi In /omma, che miete voi inferire ì con 
cotejìe fagiolate ? 

Tul. Voglio inferire per parlar ui chiaro, eh' 
^ io rìonfonohuotnodalafciatmi corre, 
a prendere zna fanciulla tazza ter 
moglie . 

Pol.M;^ figHuola pazza ^Pa\z.o ftexoi, 
eh auete il ceruel nella fcarftlU,ccme 

Tul. Vcfira. figliuola pa\za ft> 

Poi. £, che mi fomigltate quando ero oto- 
uane . ^ 

Tul. Guiirda, con che faccia inuetri^.t» lo 
nnga.^ohdoro sonarti n^cii ftcdmo, 
Chunhmmo dilla vn/lra ce ' -J-ne 
doucp pur perfar d. f^rmi -vn t^i J. 
f^/finamento . 

Po]. Io affajfinamento ? io fin gcntirino. 
tno onerato, e per tale cor. o fiuto da, 
tuttala Città i ma voidcucte ben e T- 
ffrpallp,ovUriaco. ^ 

ini Si s), l'uno y e l altro mi vorrefe farà 
n>n te ho di già ptfciatosìi tante „ct:i, 
eh ora maisò a quam'cre fi fàgi.rr^o; 
Jt che non accaggicna pih fax.nne, che 
le vofire trufferie pur tf appo fin fio 
per te. Oh Santo Dto , adu.^t,rnoi 
vergognate f auer una fir^hun'n 
e maritarla' a rjìe^ch^ uho r ,n 

ire 
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trt tenuto in luogo dt fratello ? dout^ 
putite mi la confaen^^ ì 
Int O U va pur Bene. 
Voi Di grazia non mi rompete il capo , coi 

mi f^refìe dire . 
Tul effe fian noi in Barheriaì dunque i Ch 
tadmi , s^ajfajfmano l'un l alerà in 
tefiaguifa} 
Poi. M. TuUio ; quefie non fin loje da far 
aM'un par mto, fi vi fite mutato atpré 
pfito , me lo potetti dire alla difioper • 
ta , finTjt entrare in cottfte fiiocchtJ 
ctintc^f anele , (T aunertite con ehi 
auete a fare y che ui tornerà bene ì ni 
u^gltate Iparger afe/la netiella perU 
Ctttà, che quando mio figliuolo la »- 
tendtrè ,nonfe la paprà , come ere» 
dete.allakcgiera. ^ 
Tu! O <JuenA sì f^ràcolmamco- to ausro 
' mUc,e le hef^i UH tirate la pietra tna, 
7i fll cane per fermarlo ; ma non ut 
ttHfarà.chto me n'andrò dal Pode- 
fià , e forfè forfi , M pentirete d aucr 
nfato meco Jimili termiti*. 
Poi. Venite qua . Chi u'hà delio qmfle^ 
ciance' 

J nt O O'txw^lo. ci/ egli mi fcucpre . 
tw\ .Chi hà puuto gilofia ded oncr tnio. 
Voi e chi è quefii cotanto gelo fi dell onof 

u^flro. 
Int. Ole aiutami» 

^ TuL/»- 
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TvC[. Intricatela . 
Int. O^i^ 

Xul. Pur tfittamMitna ungetela meglio ^Jk 
uolete , che la fdruccioli. 

tnt. ÌAai ebbi sì fatta paura . 

PoL Guardatecele non fla qualche furfan^ 
te^thenoglia ilgiaml^o de fatti uofiru 
0 la m^a rcutna. 

M.tìt. Becca sh qmlla . 

Tul. AnXjf^oi /iteqmllo , che uoleui il mi$ 
danno-i mm f^s ui farà uenuto fatte • 

poi. Al certo egli hà dato nelle girelle w- 
fiut. \ ; 
Tul. Si lei ha dato nelle girelle ^non io. 
Poh M.Tullio fenza remore ^ cote/la è vna 
co fa da chiarir]! in vn punto . Io non 
tni curoy che voi tolgbiate mia figliuoi'^ 
la, che perla Diograz^ia, io ho tanta 
facoltà d'acca far la ad'ungiouane par 
fuo ; ma accio vegghiate^ c/pjQfon huo 
mo leale y e voi troppo credulojò^vi uo^ 
glio chiarire i Andiamo da mia fgli^ 
iiola, 0 per minor ^^ofiro fcommodo fac 
tiamla^ fcendtr abajjo , e uedtrete^fi 
nel dif orrere ella ui fatrà dar cento 
iihiy e sdlahà procedere p^'^a^ 

^Tul- Buono] fe voi mi fate ceno fare cotcflo^ 

io faro siato ti paz^zo . 
Int^ Crcdqlo . (man'{i. 
Tul. 0//r^* che il noftro parentado^ afìdrh 

' G VoVcht 
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Poi. Che la tògUate o nò, a me poco riliens^ 
fnn filo mi bafla fatui conofcete Is 
tnia lealtà.exhe cofiin frettano fi de" 
tory tre a dar orecchio a maldicenti, 
ad ingiuriar gV amici. 

Tul. Or via vedtamlo. Chisày che quel f or ^ 
ca d^ Intrica non me l'abbi caricata ? 

Int. Becca su queji^ altra . 

poi. Tic toc. 

Inc. Dio me la mandi buona; a mano a ma^ 
not fapro s*io fon viuOt o morto . 

Poi. Mira che ra^yjtdi gente maligna\ o 
credula firitrucua ; forfè chieda non i 
la più fauia , i difcrtta fanciulla 4i 
J^adouai tic toc toc . 

. SCEN^ SETTIMA. 

GILETTA, POLIDORO, 
Intrica nafcoff o,M Tullio 
Cinthia fingendo/i 
pazza. 

Gii. La che difcre\fone} votettJ 

\ {^^^ I ^ouinar Vtifcio ? 
Poi l^^j^^ Vorrei, che tu vola fli,éfua9 
^ " ' do t adtmado\Ser Agio chi 
, ^ JlregUaui U mula il andò nel letto ♦ 
Gli. vh fciaurata ^ ch'egV e il padrone . lù 
non uaueua conofciuto ,pfrdonAtemi. 

Poi Odii 
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^ol. • Odh ^ ^ Cinthia 3 che vengM pr* crm 
ijiià i hammi th intefo ? 

Gii Vh signori fi /ente vn poco male Uf§m 

Herina. 
l?o\. Noni gii alettoì 
Ciil. Srgitor nò, ma. 

Poi. Che ma' fempre comìnci e mai forni. 

fcitìi. Digliychtf venga ad ogni modo^ 

che fi sbrigherà in vn tratto. 
Gii. vh' pouerina snella ha male. 
poi. O male ò non male], fji vna volta quel 

che ti commanJo finz^a tante repliche. 
Gii. Adejfo adejf * la con itico. 
Poi. Sempre mai hanno gualche Diauoto^ 

qucftefanriuUe. Sarà poi la gatta.che 

fi farà fmarrtta . 
Int. S ella farà fauia , a quefia volta farà 

a ima t a paTJ^a. 
Poi- Or ora piacendo a Dio vi chiarirete , # 

cono fr erete l'error vo/lro . 
Tul. Cote fio èji punto quello , ch'io de fiderò. 
Poi E conofcente l'innocenza mia^e la v$^ 

fira credulità . 
Tul. Col name di Dio . 
Pi^l. Or sii ue detela , ch'ecco Civetta. 
iiil. Inan^ Cinthia^ chel padrom lo com^ 

manda . 

Po!, figliuola mia, ecco qua M. TuUio^ chi 

t*e venuto a itifitare. 
ìnt. Dio ci aiuti . 

Gli Via 

G % Cin.r#r. 
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^in. V or r et y che voi mi dlceni\} quale di 
voi due fi può chiam.'ir magoior Bujf^ 
lo, per che feH Solere U luna g^uocano 
Alla crufcarella , tu che fei mugnaio 
che non carichi di legna ^uejlo muh 
togato ì 
Tul che ve ne pare ? 
Int. Buono per Dio. _ ^ 

Cin. Ma tornando da capo, dice il maefirOw 
che m infegna leggere , che Cicerone^ 
proua nel primo te/lo delT Eneide d*A * 
rifiotile 5 che Vhuomo e vn animai ri- 
^ul Ah ah ah. ^ ^ (fibile. 

Cin. £ pero turche ridi fei vnanìmaU * 
jDt. Cote/lo non fi pfiò Utgare . 
poi. U mi toccSfii cifiììQj Mi fero me, chtJ 

cot^ e quella^ 
Gii. oh pouera fanciulla s ti so dire, cheltJ 

fnancì:uac(ttfla,difgraz.ia . 
Cin. yia, perche vcifete due ARocch}>zi 
fiipere , ch'oggidì i Papperi menano 4 
her roche. 
Int. duella quadra per V apunto . 
CinrE^ fe voi mi di ce He , che la mia gatta 
hi fitto Vuoua-^ Io vi rifpondo , che la 
miamnna ha partorito topi > MeJfer 
ftyche vcn è forfi: vero} lo giuretti,, 
che voi pigliate vn granchio . 
Int. Et io tambizn\ diceto Spagnuolo . 
Cin. Guardate là sù quel tetto , colui , che 
Jlreglialt^mtda, è egli fiirto d forna; 
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fo? Dico a vifi di Varifeo ; non mi 
far occhi òiechi, che^ otte fia , chi per 
frona intmda Amore , ^ero trouar 
pietà ^ non che perdono . 

Tul. C^? tene pare ì e forfè ^ che la cofa # 
fir^ ^lsì^e Ino . 

Ini, In fino a qui non fi puh far meglio. 

Poi Deh infelice Polidoro , che accidente è 
mni fiotto coteflo} da quanto in quh 
Giletra ha ella dato in cote/lo p<i\z^9 
mmcre ? ^glnando mi parti di caf* mi 
par ne pure in cerueUo ì 

Tul* Vth <he mi vorranno far veder luccio^ 
leper lanterne ^ 

Gii. Vt diro Signore i Già fono molte notti, 
ch'etta dicendo di cotefle p^^T^e , Spef- 
fo ^ejfo mi rifueglia ^ma io credetti 
fempre ^ch'ella infognaffc ; ma dopo de^ 
(in are , partito % che uoi fu/le di cafa, 
fluendo fi fornito di cucire vn imhujlo, 
prefo in mano il cotale , da slargar i 
buchi , dopo cCauerlo per lungo temp$ 
maneggiato % tutta furio fii leuandofi 
da federe, uenendo uUa mia uclta , 
'^0 ne manco 9 ch^ ella non mtl fic^fftj 
tutto in corpo i ^fenon ero prefta a tor^ 
celo di mano, utflo non au^r potuto far 
reff^etto a me » lo uohua in ogni modo 
farà fe\ da indi ir} qua , non ha fatto 
altro , che fpropofitare nel modo ^ ch^ 
ariete udito. 

G 3 TiilM. 
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Tul Af. PclUoro.uoi , e la upflra /èruM ,yi* 
fi fi e riufciti cdmict ec edemi, che pir 
Ulta mia fingete molto bene . 

poi Per l'amor dt Dto Kon m" Afflicele pià 
di quel ch'io fono. 

Int Ah ah ah.mai ebbi il maggior guflo. 

Cin. O U jfate firada ; ecco tlmptradore^ 
iht mi utene a uifitare . Oh quante pem 
core ho [otto di me \ Ecco colà un Ca^ 
prioi poco più d apprejfo un Ceruio, nttm 
fio fio là dietro una Volpe . 

Int. ^juefia tocca a me . 

Cin Voi feti un Pollo tforo ; ma quefio è 
bene un Bue^non è nero la miti fida pM^ 
fior ella f 

a\. S) figliuola mia , ciò che tu tiuoi 
ran2ia . 

Tul. Mancaua,ehe colei mi confermaffe p^r 

un bue r una e pa^jM^e l'altra CMt^ 
tiua . 

Poi. Oh Dioiche uergogna fiera la mite. 
Cin. Che Domin fanno qua co fioro t ah Im^ 

dri, a quefia foggia f ma chi fi i turche 

mìrniri ? mejfer nò che non feihuoma^ 

tu fi un A fino. 
Int. / ragAz^O^e pa^l(j indouinano. 
Cin. Ancora Hoìti gV occhi uerfo me}TÒ pi^ 

gfiart quefia.e quefi' altra, e quefia di 

fcpra mercato . 
Tnl. ohi ohimè ohimè. 
Ini. Ah ab, col \occolo « 

Poi ab 
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Poi. O Santo Dio^ che cofa è quejia}\ Gilii^ 

ta aiutami fpingila in cafa . 
Gii. MeJJer4 tolghianl^ Uip^fo . 
Cin. Birri . perche mi menate in prrgientjf 

Non fon io nò quello^che l'ho vcci/ò. 
PoL Af • Tullio aiutateci per carità . 
TuL Dio me ne liberi i eh* ella mt laui vn*al^ 
tra volta il capo ehf A fésche cht^fug^ 

ge da pa\x^i non fa cattiua^gtornata^ 
Cin. Or ch'io fino diuentat a Imperatrice^ 

ditemijpiaceui quefta mimfhaì A mt 

* non già feben la mangio. 
poi. Serra ferra aletta^ ch'eUa nòn ofcm 

vn^ altra volta fuori Mi/ero me , mi 

mancaua ancora quefla nuoua difgra^ 

xJa. ^ 
Int. Poi che la co fa hà auuto buonejtto ^ mi 

vuò partirete cercar di Liuio • 
Tul. Polidoro qwjia volta non vi e venuta 

fatto y\voi penfaui ingannar me. e feté 

rima fio V ingannato . 
poi. Di graxja non mi tribolate piìt^che mi 

fare/le far qualche pa\x4a di rilieuo% 
Tul. £ ch'i vna vergogna oramai negarlet 

con tanta sfacciataggine. G^efio gièo 

non afpet tatto io da vn par 'vcfiro . 
poi. Pacienzay cote/lo è il rimanente da^ 

mteiguai. Io me gli vuò torre dinansuh 

che altrimenti btfognerebbe che noi 

s^a'{7iuffdJfimo. 
TuL In fatti io cono fio > che meffer Domèm 

Cr 4 Mdit 
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nedio aiuta grhuomini da bene i ^ 
che prefì ^fanz^a di fentir ogni matti^ 
naia mia Mejfa y io ho fchifato vna 
. infinità di difgrasiie. Se cofJui me U 
' earìcana , a che termine ero io? So [he* 
ne certo 3 che mi sì farebbero fcemati 
almeno vent^anni di vita i tutto per il 
meglio , inegntmodo io fui femore pen 
tito d'ejftrmi maritato , che per dir 
verità il viuer libero fu fmpre vnm 
\ fanta^ ebuona cofa ^^ vna felicita;^ 
"non conofciiita prima , che perduta. 
Teng^fipure Polidoro fua figliuola^^ 
cgn altro ancora ^ eh' io per me libera 
wffi pel pcjfato , e taU dispongo di 
voler morire^ 

SCENDI OTT^V^l 
OTTAVIO SOLO- 

Cco^ infelici Ifimo Cur^ 
zio , che per maggior tor^ 

^ ' ^^^^ rt^wwfV^^ pra 

cacciar adaltrui quel jfòc'* 
xorfo del qurJetù ft:Jfo hai maggior 
hifcgno. Egli rn è forza lajfo , mentre 
io 7nuoro ^por mz flejfo in ahbandon^\ 
aiutar f^luar la vita altrui. Ca^^ 

rnillo m inuia a cercar d'Intrica yper 

intender 




terzo: ifj 

inteK.-ler queUo^che in fnit falute hà 
operato > e non s^aunede , mi/èro mf, 
che mentre pì inula per fuo /campo ^ i> 
€Orro alla mia, morte : Tujfemi purt 
ÀlmenlecitQ ^mentre io muoro far au* 
uednto altrui della dolorofa cagion del 
mio viorirei che fcrfe in alcuno fcO'^ 
prendo vna minima fcintilla di pietà^ 
tneno amaro ^^(^ acerba mi femhrarcb^ 
• he il dolore» §lualfù giamai fuer, che 
tu poucfo Curzio y huomo tanto mife^^ 
fo i infelice , cui non fojfe concejfo 
neWpihtmo fn de giorni fuoi sfogar in 
parte la fua doglia , o non tiuueffe dm 
parente ^ od' amico alcun piccolo conm 
forte? Ohime^che nient* altro manca* 
Ma alle di/grazie mie^Ma ecco Intrica. 

OTTAVIO, INTRICA- 

<Dtt. ^g^^ ^ padrone mi manda cer^ 

te > hai tu niente tB 

^^IX'^ ^^^^^ ^ 
Int* O io ho affali Tutte le mac* 

eatcUe ci fono riuf ette ^ èri parentadi 

fon gtiajli . 

ptt. Come i parentadi guafliìil Capitana 

non torrà forfè più Virginia è 
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Xnt. Nò, maben fi crede il bue di torre TTM^ 
punta ^ mn s'egli p^pejfe no che tn que^ 
^ftd z^HCca ft na fi onde perderebbe Uipe 

Ott. oh DiOf che allegfe^sm ftnto. 

Int. La> fintinmno maggioreil Sig. Lucio,^ 
il Sig. Carni fio. 

Ott. Credimi Ir^trtc^ chein coteflo nonce* 
do punto a loro. Ma dimmi in effetti 
la Signora Virginia non /irà più del 
Capitano f 

Int. Non (ti dico) ch'egli vorrebbe U Sìgne^ 
ra Flamminta. 

Ott. oh Amore , tu m^hai renduto Valmm 

Int che mafiichittif 

Ott. Dico , che ! a fortuna s^è conuerfa in 
calma. Ma /appi Intrica mio, che non 
pur al Sig. Lucio , (5* al padrone hai 
campata la vita^ ma a me ancora.che 
fer il dolore iambi duejo ero certo per 
morire. Ma narrami il modo^ ch'i» 
non capffioinme d'aOegre^^. 

Int. SÌ shper acquietarti maggior beniuolen 
x,a narrandogliel tù ehi Jo Jon volpi 
vecchia pir dirtela. 

Ott. Non per qtiefio , non inuero. 

Int. lo ti cono/co {pur troppo) con quefte tuB 
srti, e fingerti apajftonato al padrone^ 
e dire ogni co fa a fuo modo , bai fatt% 
Sh che hai acqui/lato la fua graziM^^ 
(Tiùci fonpernuUa. 

^ Ott-tV»- 
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Ott Vinuidia è vna mc^la et fa lntrìca,ms 
tu fei in errore . perche col padroni 
fetnpre rrjaiti fauotij . 

Jtìt. àafiays'io frpejfi anch'io vn pò dt lette^ 
tayforfe ìa fregherei ate i ma pacien^ 
^9 mio padre fu vn Afino, che non mi 
fè infegnare^ (sr io vn BnCyche non im-» 
parai i or finiamla qui j Io vuò ir dal 

*. padrone. 

Ott Non tardar più ch'egli fia alla corda., 
Int louo . ) 
Ott. oh Virginia amatale cara. 
Int. Che Dianolo mi bijlicci tu dietro} 
Ott. Dico^ che ti ipedifci , ch'egli è Jotto Is 
mamra. 

Int. CoJ^ui mi fà fojpet/arey e non so di chi^ 
dice vna cofa^epoi me lariuolta. 

Ott. ^ tu che ragioni ? 

Int. Dico , che per l^ mie mani gli farà tol^ 
tÀf la manara fai.Ve^che cisògiuocaf 
anch'io. 

Ott. O che tri fio. Io poffo ben dire d*ejfer vn^ 
ultra volta rinato. O Amore, io tirin^ 
gratjOiOra conofco^ che feigiufio ricom 
pcnfatore. Ma io fento moner le fine^ 
firtd^Ortenfio dalla parte della Flrà* 
Ja. ohimè che veggo ioì Dorm^io ^§ 
ptiT fon de/lo t Ecco apparir la mim 
bella Virginia y che a guifa di nafcer^^ 
te Aurora > nello Spuntar del Sole im 
Oriente ^ dt$ me di/caccia le folte ee^ 

G 6 nebre 
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nebre de noiofipenjieri y eranutu^ gU 
fmarriti /piriti del cuore . Voglio afh^ 
pre/farmi cclày e palefarmele. Oh Vìy^ 
ginic^ cara , verrà mai quell'ora , che 
s'adernpiano i nojhi one/Hdofiderij. 

CAMILLO. 

A L pffà vì[fUrar pericola 
alcuno ^chi perduto ha l'in ■ 
fiero difccrfo però iridar» 
no t^ajfatichi Intrica , ^ 
ferfuadermi , ch'to non e fi a in i/lrada. 
Or come potrei io intieramente gode^ 
re di qi4f^ìo fturbamento di no\z.e s*i$ 
nonpartecipsiffitoflo Callegr.l^a mi^ 
con la mia beila Cinthia^. O felice C^* 
fnillo^ s'ella come pur dianzi fif^ce^ M 
forte ora s'affacciale alla fineJirdìMM 
the veggio ? Colui che dalla parte del^ 
laflrada fauellacon mia finUa Vir^ 
ginianonè Ottauio? Che vorrà in^. 
ferire fi ff retto ragionamento ! Mi u§^ 
glio appreffar al canto della eafa^tt^ 
fi ar gli ad' udire . Mal poffo intenderà 
iio che fì di eh ino. M a che atti fon quel^ 
Hi Senti che affettuofi fo/hiri ch'efccm 

00 d'ambedue^ Ah fcelerati , ju^jlifo^ 




fi0 innamorati, che od' io t Luce de gC 
occhi miei i pur ti nuidi quando man* 
co lo j^eratéo dice ? Ah temeraria fan^ 
titilla , a quejlo modo hai pofio fonop 
di cafa in compromeffo ? Infedel fer* 
$40 quefla guifa mi tradifci f Sentii 
anima mia lo chiama , vn vii feruo per 
amante ì temi ch'io non fi fccpra di'^ 
ci? Dubita più tofio ch'io non tileui 
dal modo come merttt traditore. Se nor$ 
pare che V anima fi gh fepari dalcorm 
pQ. Deh s'io non tcmcjjiccl far troppa 
femore di metter in bocca del popolo Im^ 
mia vergogna^ chi mi terrebbe^ che cor 
rendo colà a furia, non nefacejfl or'orm 
la vendetta , propio dinanzi ^ qt^ella ri 
la Ideila di Virginia federato ptir ti 
fpiccajli. 

SCEN^ VN DECIMA} 

! ■ - 

\ 

OTTAVIO CAMILLO. 

P'^ y^A^ More, chefauor e queltó^ 

^ ^* che ho da te ora riceuHto^ 
O giorno per me fpra tfctti 
^^^"^-^ gli altri felice. Io non cO^ 
plfco in me d'allegri \x.a, o s'io pote/fii 
Maohtme^ ecco Camillo ^ Dio^ogUa^ 

€ht non ci abbi fcoperti . 
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Cam* Ìccnofcenfe,lngrato, disleali^ io ihl 
pur colto fui fatto, G^cfto è adunque 
ilmeritOiche fffi rondi d auerti amato 
da fratello, trattate da amico > r^on dio 
feruo , /coperto tutti i miei fegreti ^ # 
tolto.fi puadlré, dalla fame f Cono fio 
benché tardi, che la tua Fedeltà 
fìifalj\m^i^U€ggio , che le tue paroU 
furono fimpre finte ^ fiorgo , che Va^ 
fììor^che fin geui portarmi fu fimula^ 
to. Mi fi palefano adeffo le tue fiele* 
rate^ze- Dou è fraudolente , il rtf^et^ 

^ 10 y OH e la ritierenza che mi doueui ? 
Aipettauano mxnigoldo^ ifauori j che 
- da me riceuefii d'effere in cjutfia guifa 
timtimrati' il mto bon ayùmo , che fu 
Jcmpre inclinato agiouarti, hai paga^ 
$0 d$ quefia mercede ì Vrofontuofo v^l • 
lano y dunque ofafii innamorarti di 
mia fior ella ì Ardifii fauelìar fico in 
luogo didoue poteui da me effer fif^pep 
tof E tibafiò l'animo offendere in co- 
iai gw fa l'onor de'gentilhuomini} Na 
chi mitenga,che con quefio pugnale 
aprendoti il pftto , non ne prenda la 
deuuta vendetta. Partiti fiiauraio o/ 
ora di quày è non filo non mi comparir 
mai più inanziy ma vanne in luogo 
tanto rimòto , ch^io non finta mai ptà 
di te nouella alcuna . 
OiLHeh caro Signor Camillo datemi pik 

^rofiè 
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^ frefle U morìe ^ eceoui il petto }^n$${tg ? 
Togliete qu2Ua vendetta allaqualt^ 
per ora. giufi' ira vi Spinge del falLo^ 
the vi pare c abbia ccmmeffo i e fattm 
ne feuero riftnttmentojauando col mi0 
[angue Ja macel la dtllerrormhs cjua^ 
le egli fi Jt;% i Che mi fia meno affai 
amaro il morir per le vc/lre mani , ej^ 
fèndo rif iétato colpeuole ^ che campar 
vcfiro nimico fmz,a colpa or f auner^ 
ràuche vn giorno Iddio^^giuntjfimo fco^ 
pritore de' noftri cuori^permetterà.che 
fi manifejli in difufata guifa > che Im 
Fedeltà che fempre vho dtmo^ 
ftrata fu fìncera, e non finta , cheTa* 
mor^che vi porto a nuli' altro cede , 
Czm. Chiudi in maWora quella mendaci 
bocca , e la f eia coterie artìy e finzioni 
f eminili ad' altra occafione j che meco^ 
fatto accorto a mie fpefe^ non han più 
luogo i e partendoti or ora fenza indù • 
£Ìo 9 non abufar più della clemenza 
mia. 

Ott Ecco mi parto , e fera tale la parteuXjn 
miaypoiche ve fi noie fo il vedermi, che 
ufi odi me non fi vedrà altro ^ che il 
eadatiero infipoltó. 

Cam. Io non so ^ qual fi fìa flato maggiore^ 
la dapoc aggine di Virginia j ò l'ardir 
dicofim^yecontutio Ciò yio per l'altra 
èjtògf parti ftée (delle q$éali non fi può 

negar §9 
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Megare^ ch'enti dotato non fta )non 
pòtuta^per la prcfente wgiuria ccm^ 
mot43rmi tanto a /degno > che neiranU 
mo mio non va^bbia aunto It^ogo com^ 
^afiione, ond'io difjidero più preflo y c& * 
'egli mi fi leni da gj.' occhi , cht iml/TAt^ 
tarmi U mani del fito fiiag hì ^ 

S C E Ti ^ 

jyv o n E c I 

LVCIO, CAMILLO: 

^7^!^ OT ijlate troppo inifirad» 

CamilloìpotrefleejftfifiO* 

perto i & incontraruent^ 
male, 

Xl:im.Cif('nvfcttcnon potendone dimena, 
X'iC. Che ci è tthe miparete tutto turbato f 
Om.Hò/ro»«/* q'AelVingrRto A Ottauio^ 

a far l'amore con mia firtlla. 
XiiC. Cori la Sfiora Ftarr>/nÌÀÌa ? 
Cam. Roi con Virginia. Ma entriamo , eh» 
ecco mio padre, (^r il Capitano»e ut di- 
rv ogni co fa. 
Lue. io ri fio attonito , 
Cam. E/ io non iò doue m abbioi iìcap<ti 
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JDEC I M^TERZ^, 

ORTENSIO.CAPITANO: 

farà vero, che Af. l?oli<^ 

doro abbi mutato propoji^ 

to^ io ui prometto di nuouo 

Ftammmta\ma mi par dif 

ficile a crederei aumrtitey a non mi dir 

"vnucofaper vnaltra. 

Cap. Ah, Corpo y eh* io non dìjft di quel w- 

gliacco , fciaurnto di Marte // fnrU 

iondo Capitano Achilìe , diftruttor 

deW Afta,dtfcipator dell'Africa, Ipa^ 

mnto dell'America , difmfir dtll'Ew 

ropa dir vna co fa per vu* altra} Ririie» 

go,quel arrabbiato cane beccane del 

^Van\Turco( e gliel prouerei filo coti, 

^uefto "Erculeo dito) che fe non aueftg 

fd'effere mio fHOcero,v'infegnereiprO' 
cedere, 

Prt. che Domin di furore ve egli entrato 
nel capo, che pare vogliate rouinar il 

non ho detto cofi per ingitin 
riarui, dt gratta non entrate in coicr,^ 
fen\acaufa. 
Cap. AW attrai io huomo da entrar in cole^ 
ft^fenx.a caufaìQhQielo^oh Gioue, 

^ " iomc * 
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€§me non fulmini era » vna dozzina di 
que rimbombanti ttéoni the tair ora 
^grv^zzi io ripiglio , # JogUa rifolgo-- 
reggiar in Cielo t Come è p^Jftbile , chi 
tttenghi le mani a cìntola yftntendo 
dir coteSìe co/e> come comporti , che vn 
hnomiciatto^fi la/ci vfcir t ai parole di 
bocca} Secondo inojiri famìliartffimi 
Ruttori MuzJo nel Danilo è Rifpojte. 
jF a fé/io nell'Età di brat^^nella dtfferen 
za tra manifejlo rogito^ e cartello Bof* 
ftuino Albergati, ^If^i io farei cblih 
gate a tirarmi con voi in tfieccaté . 

Ort. Vcimi ftteparutovn Dottore. 

Cap G^uefla èia terM s che Dott or e> forfè 
correte paragonare t lUufirtJfmo t Ec 
celhntijjtmo.e Serentjftmo mefiier deW 
armi, al vihffimo dappochi ffimo^ofcee^ 
ytffime , delle lettere t O pur volete f§^ 
V}igliare quefta Eroica maejia 
Jla Marz.ialprefenz.ai que^o grojftfft^ 
mo.Ur ghifftmo, lunghi fftmOyColoJfoxad 
vn a ffumieatOy^i^Uoj ttJicuT^^ trtfian 
^olottìi 'i^'' (icc$Oy togatoì 

Ort Voi m 4r sj:9f:tare. lo ho voU 

futo . c'je amti più affai a mimo^ 
ria $ libri di gh: rra » che i Battoli v» 
2) 

Cisp. Ptr^ < -oni di volte i e alcun 

foffe cotaiféio ardito ^che ofaffe dir in 

éontrario^faccsajì Q^ut tana del Cielo) 

snanz^i^ 
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in^nzi , ch'io gli prouaro con qneftn 
mia fAlciMleJ^adayfabricata dfiLCi* 
stopi , e temprata nel orribile jlàmtj 
. à Acheronte, che egli mente mille yòh 
te per la gola . 

O1X.J0 confermo Signor Capitano , rimiti 
teteta -pure . 

Cap. Voi come inesperto delle co/e di Corfi^ 
e de' titoli ^nominandomi Signor Capi'^ 
tano ^auete comejjo ^ri altro grojfjji^ 
mo errore \ del quale , $1 [onoro grido^ 
the da Berea alfOjfro, dall OccaJop 
airOrto.d^ in ogni altra parte di que^ 
fio Terrefìre globOifi diffonde delle mie 
four umane prone yve ne donetéa far 
accorte . 

Ort. lo non ho mai fentiio queflo griderà 
pere nonfo quello , che ui uogliate i»*^ 
ferire • 

Cap Dunque non lauet e vdito} Ahfama^ 
infame.poltrona.'vituperofa, ajfajfm^i 
qudsffa\ ingiuria ma l*arreco da te > la 
quah-iauidto/a delle glorie mie, ncn^ 
h^ìi ucliito . per maligmt à mf^^ra ^mtt ^ 
ter tanto di fiato a quella tua trom* 
baccia ran^a^ the riempijfe^di rimbom 
hante fuono de miei fatti ìlìuflri,gl% 
orecchi^ non fol/imente di qu^i, che fe^ 
no atti a fèntire , ma sforma Jfe ancor f% 
quei che nacquero fordi e muti ad 

vdirli^ e predicarli j Ma poi, che qua^ 

0 ' 
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/fa pHttn}u^cr^^z rihlda , mi dkfrauXk 
dell% mia dor u^^t /ode ^ futhlerAn al 
hiì!^ame:ito di ui^uoglio msil fuo gra^ 
do tiii'ticlo io . 
Ort. Di gra^iajiferh.'tte a domani y cl/iù 
Lo fretta . 

C^p. Lo VHO dìr ndejfo, a di etto voffro^ di 
SAttanaff'^.a'X onta del trenta DiatiO^ 
'ìoifc dcuejje fconforìder l^\nferno yYO^^ 
uìnAT la Tirrdye fubijfar il Ciclo ^non 
uoglio^che cjuisìa trombettieya falliiÀ 
fi vanti di f^.rmìfnTf . 

Ort Dìtè ciòcche iiifiace^ ch\io uì fiato atf 

Uivìro • 

Qc^^^uando fegui^quelnctahiU/fimo ^ 

tìentofifsiv70 > memorandi fiimo ^fat^^ 
lifiimo giorno , cL^e nel golfo di Lefan^ 
io apprejfo tEchinadi(fcogli già per 
rantica memoria ideila pugna naua^ 
le, tra Marc Antonio j,e Cefiire celc^ 
bratijsim 't)l innHmcrahih armata dt^ 
HHfthi guidata da quel profintHofac-» 
ero d^Alìyjekbe cefi gran rotta da Qhti 
fiixrtt.mnce di ^ucfio fcate^^ato brac^ 
€Ìo. losche tré^ Generale d^^lla nofira 
ar'rata ( quantunque tàfojfe manda^ 
to per un timbra Don Giouanni d'Ati'^ 
flria) feci le pìh fiupende proue , le più 
eflreme ìneratiigrie y che fi pofiino dh 
buomo mortale imagtnare^ Ma per- 
non hi far morir di attento ytie ne uo^ 
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£ìto raccontar fcXuniit laftù menomif 

firra tuUe Vsihre. 

Ort. DiOyltberamivn trc^tto da cotcflé^ 
fuc Leggine. 

Cap Gih, O'XJsjijf^itcJi' injieme le nimicht^ 
^rr^ re y Varia diuenuta rìuhilofn ^ (J^ 
cjcura ( non t a rito per ti fumo delVar^ 
fa p'j!t4cre , (guanto per ^ues?o mio Et- 
neo fiato) rifionatta^ ft;c alU Jlélie , 4 
gu'tfudi ttrriì?2Qto r^Hcfìamin Stento- 
rea uoce le già ccnucrfo il trAnquillo 
Mare^ in fi ut tuo fc , e Jpumarte daìl^^ 
impeto di nucflo Boriale fffioìpcr li 
ccpiofì rìuidt fanone jvfc enti da f mi* 
fàtui nuotanti THrclj\{^dcnati a Plutù 
da qmfla fcantìiUhtcata ^r^an o ) 
hraua timo :n £rji'/;n. ^ttando mcucn- 
dcfi da man fiwjlra Vi: uccia 11,(0 n 
tù rinforzate Galee , uenr.e alla >n{a 
upìta^ mentre io(t7itento a riparar con 
lo feudo una palla d^ artigliali a a Don 
Giovanni ) non me nauuidi^ c3^ in un 
tratto circondo la nofir a poterai fsim '^ 
Reale • 

Olt. A ah aah. 

Cap. Non sbadigliate Dianolo^ che quefia 
non fon cofe da udir sbadigliando • 

dxt. Seguite per l'amor di Dio . 

Cap. Or io» uedendomi da que"" poltroni ca- 
ni m co tal gtv fa circondalo , mi uolto 
uerfo loro^còn una delle mìe folite foì- 

^orr^^fanti 
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Xpreggifintì guardature . ^ arfontJ 
^udfi vn terzo de* più vicini , al\o il 
gran capo ver fi il Cielo beflemmian^ 
do 1 e con tuonante , e bombardeuolcj 
toce gytdo Ah Gioue infame , Marti 
poltrone*. Bellona puttana , e voi altri 
tutti Deacci /riaurati y come è mai 
pcjfibile , che ccjloro fiano tanto temt^ 
tari , che ardtfchmo f ugnar contri 
quf fio terribile Babelle} Indi vclandi 
nelTofiuro regno di Plutone , dal fin 
cauti no fi IP eco atthao ver me lindo • 
mita ira. Chiamo Fin fino furore. Do 
di piglio all'implacabile cruieltà, egli 
concentro ndm<\z.o di quefto Nero^ 
mano cuore Mi ve fio vna orribile ar^^ 
matura di tartareo fuoco ; aueleni 
colh [puma del latrante Cerbero que* 
fi a gran ^adafafalr^riuoloin vnbM* 
leno fuHa Galea, e formidabile, fly or* 
ribtfe m'auuento zerfi quegli arra* 
bìati mafiint i e tirando ad vna fihie^ 
ra di loro vn fifihianterouerfcio , creo 
in vn tratte per Faria Fpijfjfima piog- 
già di fin^ue, mefiolata da fiera gra^ 
dine di capi tronchi . Indi riponendo 
Vinfanguinata ff>ada firingendo con 
cfuefJa Leonina branca la ferrea ma^ 
\ay che già fu di Rodomonte ^faltan^ 
do^ or cfuà.orlà col mio Bucefaltjfimo 
CMuallo ^te glisbarraglio » te gli vccim 
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j0t te jgh riduco in pe'^z.i , te^U fpofue-' 
ro% te gli femtno poin^uifh difirmen^ 
te, nel anipio campo del Marc • 

tt^§lueRa del faltar col cannilo per le 
leti vaici quattrini. 

1^. Allora quel manigoldo d^VlucciaPrffo^ 
la rnemoria di tanti infelici rimafle 
fr)fracolofamente viuo ) vedendomi in* 
tento alla conttnoua flrage > oso fcoc^ 
tMr dietro a qyefli Ferraufici omeri ^ 
^nacuto^evelenofo flralèidel quale 
non mieyo autiednto j effendomi parjk 
vn morfo di zanzara , /e non, che voU 
eatomi a cafo, uidi > che per farmi /V- 
fficffo giuoce ^nauena vr! altro atpa* 
recthieito in ftdU corca ; alPora ir più 
inJiaufhtn cheliReffo Dianolo di^ 
fienutOy fcefgUo vpr lui fa pedante maf 
fny la ornale non lo crglicndo , oltre 
velojcemente trapaffando , in vn bat^ 
ter d occhio arriun in »iffrtca. frapaf 
fa per' l Arabia giuy/ge in Nulia(e co^ 
me mi^ ri ferir on poi doto certi pelegri^ 
fji ;an)^^ dihott 0 aperctiotere il capo S 
quelli! )(^r£iztato de! Prete Gianni) 
Fatto cjtA; ì?f^ tome af -^rnfn^tta tigre, 
iontro ^ti^cfii uioh^-c K ':ì0 awriti"' ver fi 
quel c^zzati^'^^o d*/ìurria^t i il quale 
per 'a\paura sera ahh^atciato ad'tm 
gr ^<i f$xmo ca nnr^no di cor[ìa tutto tre- 
m lite, lop'raUg per Vun de" pedi, et^ 
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sì first tOy & abbracciato, tui& tt CMé 
i7one tiro con tanta forza , con tantk 
velocità , con tanf impeto verfo ilCie'^ 
lo, chetrappfiijfando laprimayfeconda^ 
i terza regione dell'aria ^ arriua aìl/$ 
sfera del fuoco , (3" offendo carico il 
cannone, accende la poluere , fparap 
rimbomba VAria^trema la Terra^im 
f alidi fcomoi Pianeti , arriua la palls 
in CJelo fende lo feudo a Bellona fra* 
caffa la Qlaua Alcide ysbarraglià 
l'armaria di Marte , arde la libraria 
d' Apollo y e per vhimo rompe la de/Irà 
£amba a Vulcano ; ond'è che zoppo ad 
ognora il veghiamo ^a Pittori figti"^ 
\at0i chexene pare} 
)lL lo mifiupifcoy e mi marauìgliocome m 
fino a nofiri non f^irit afferò di paura, 
e non fi f^ggiffero . Or su finiamo di 
grazia il no fi ro negozio. 
Format eui c/y era concludo. V è fiondi 
allora i Qhrifliani tante mfie prò* 
da'^zos e compio autno sbranato > m^m" 
bro a membro qua fi tutti quei tagnac^ 
gij e datigli per efca apcfcf^ yjubijjato 
' tutte le nemiche Gàlee, finalménte 
fiahilito la ghriofa , 0* / imcrtal vit^ 
^ toriayfi pofero aduna voi e tutììagri^ 
^ darei vsua viùayilfuribómdo Capita^ 
no Achillei e da indi irijcsuà ,fù fatiti 
muiolabilUgge, confifL^f^ta da tutìf 
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frenctpi Chriniani col loro regal y«. 
gello.che niuno > ardijfe mai piti chii^ 
m^^rmi sfinimenti /otto pena grawjfi^ 
mfi. Onde sfacendomi da capo , auen^ 
domi voi poco fa nominato, fenza por» 
ni quel titolo di furibondo , auete fat - 
to vngrofijfimo errore » e m'offtrtfco é$ 
/ingoiar certame , prouar effer così im 
affetto n chiunque ardiffe air in con* 
trarlo . 

Ott. Pacien^. Vedi s^io fon isfacendato , A 
fentir coteflenouellate. lo non faptuo 
tante vofìre proue , però Signor furi* 
tondo Capitano Achille perdonatemi^ 
per quejla volta > ma entriamo ^ ch'ec* 
toTufcio focchiufo , e vediamo di term 
minar la no/Ira facends. 

Cap. 2o come per fona titolata farò il primQé 
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LVClO, INTRICA- 

I-UC» ^Ta^s^ N T R I c A, hai vdito.co^ 

fioro, fauellato cha haran* 
no a mio Padre jfaran belli 
d'accordo j e non farebbe^ 
gran fatto, che iìsfindiflàfera^M.Or'- 
Hnjto conducejfc il Capitano dalla 

M tnis 
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tnì^ VÌcimmtntii , fi che non htfognà 
dormire e vogìia pur D:o , che quello, 
che abbiamo tramar o r iefca, che io per 
me non manco di Jì arno con l'animo 
affm fotff'fb, 

Int. jSlon vi trauapìrate di cfiteflo , ch'io per 
maggior ^ùflra fodìs fattone . me ne^ 
entro ora in ca fa ad afpett^r M Or^ 
tenfto pFr dargli ad intendere quello j 
che ahbhmo diutfhfo 

lue Io ne/: ti dico altroy ci rca difiir^ che In 
copi rie/ca con onore. 

llìt.To/lo ne vedrete\l'ejf^tto s fertùdor /t 

JLUC. A Dio. ^iluantunfjtée ioconofca coFitii 
per fifliittjfimo la cofa^ e di tale imporr 
tci'n\ci, y e f)erico^Oyche io non me ne pof» 
fo intuite ^juitt are i fi che io vogftoir 
ad armarmi, e ca/ò ,che ti tramato 
ptOH riefi;a . uoglto affrontar tjueflo 
ff)ampanatore del Capitano e farlo ri^ 
tir ar dai parentado, opcr amere o per 
forz^ay non ho voluto conferir tjticfl^ 
per?fieroà CimìUo ^perche anbbeuo^ 
Info venir meco , e sljnci'egli in 
qui fio pericolo del b.zndo 

non vuh porlo in 

se E' 
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DECI IH^ QV l N T^. 

-CAPITANO, ORTENSIO. 

Cap.^^^^^ C co , Signòr ruccero^non 
f ^ pure col mc\^i dcllA mìa 
L^^jp^ Sereni ffiina }tirpejUt!,^ìr(t 
^ la vofira, est fata , f?^;! 

pria , rj/^//^) tempo tY'iAfcorra , t»^- 
drtti^ dtfc-^ndf^rne 'vna infifài^à di fa^ 
tnòji gt^ -r^^eri, poi ihe^ di già fentoin 

d*Ach:llini . che preparandoli ad vfci^ 
re^ fra Ut lo^o combattono la prtmage^ 
nttttra^ 

Ott. lo non so cn^ire , perche Polidoro vfi 

nnco qw.fii termini. 
Cap. Cheo£c:rre pen farci ,poi che il man^ 
carui di fusi parola ^ vi caufa fi nota» 
bile atcfwfìo. 
Ort. lo nonio tanti acquifli io.parui adun 
^ue, ch'io faccia acquiflo pnuandcmi 
di zna co tal fommadl dar?;iri. 
Cap. Che danari , non vai pui %n pelo di 
qucfia ir fnt sbarba, che quanti dana* 
fi fono al Mondo} Or non ve egli Pren 
cipe che pagar ebbe vn milione d'ero 
qtiejio foto , perferui^fne in battaglia 

H z ad 
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njfo di lancia } Ma > che tanto trd^ 

ucigltarjif et quattro vf^gliacchi^^ in^ 
fami quattf inucci , ch'io prendo in do^ 
( pi^ per far fecondo VufanM y che 
per altro) sto a {petto dì per dì dugento 
cajfette di reali da Re , ch'io gli gn^ 
dagnai l'anno paffuto con %n paralosf 
E giunti ; che fiano tutti faranno^ al 
eommando, e ferufzio di V^S. E fe non 
fuffe > che ( per le Macedoniche mt$^ 
gnanimità ^ che tutto il giorno ufo\ s 
queftoy a quello ) io mitrouo al pre^ 
fente fcarfo dt danari y tolga Iddio, che 
fi dì ce [[e mai j eh' io prende ffi ne anche 
queSli due mila | e dugento feudi affi^ 
gnatimi per dote. 
Ort. ^iano vnpoco , a gli due mila dugento 
feudi ohimè voi m'auete f^tto venif 
la cacaiuola a nominarmegli , voi non 
douete fxpere , che a Polidoro non da^ 
uo fe non gli due mila, e cofi intendo di 
far a voi. 

Cap. Caca/angue venga a dugtnto feudi $ 
^ anche a dugento mila, poi che fon la 
minor mancia , eh* io foglia dar a vet^ 
turini , quando io me ne uado a i^affo^ 
perfette od' otto mefi, afauorir Rèin 
Madrid. Io mi conten to di ciò , the uo^ 
lete , pur che fin di ìlàfcra 9Ì0 uenga 
dalla Signora fpofa. 

prt. Dio m'aiutifvci potete uenir a pofia 

uofirai 
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Mòfira, ma fate^cke Jia tardi ^per the^ 
io dthbo ira cena , a cafa un mio com^ 
fare, e uorrei , che mi dejìe agio dipo-* 
ter ritornare. Ch'egli non fi crede ff^^ 
uppicearmifì al collo . 

Cap. / 0 uerrò fra le cintjue > o le [et ore . 

Qill^Etiofaro d'ejfer sbrigato. 

Cap. Vi taccio le mani , e cjuejia i onoran\ 
^a, ch'io diniego a Prencipt ijlejft^ 

Ort. lo fork tHtto vofiro. faccia Dio ; fe ben 
€0 fluì è una\HCca nuota io intendo b 
the ha de' quattrini^ fi che non pojjù 
fe ncn aucr fatto buona giornata , E 
poiio auaKzo dugentò feudi ^ con fpe^ 
ran?^ di guadagnarne altretantr^per 
the io me gli farò debitore dt una par^ 
Se delia Uoctf , r Dio sà poi iju<MnUo tsm 

mera. Ora io me ne uuò entrare in r4# 
fa^efegltere ipiù fcarfi feudi, ch"" 
io m'abbia in cafja.e fatf-^ 
glt fdfucciolar 
per bhO* 
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C. 3'E^5^ Oi^fui mai in mìa vt^ 

ta nel maggior labe^ 
finto di qu^Jìo lo mn 

so qtuHo che sgabbi fat 
to intrica , ne njenò 

plon{: ritroié^rìp. C^cyt temente , cht^ 

, ^uefto auerfi fatte pulir ta barbik il 
Cap'tAno, e l'auer detto al ba^biercj» 
€hffrji Uchgfé^ > 0 fti ore ama a far 
nf^a faccnda c^n Or^infio,} fegno ma^ 
n^fejlo 1 che l parentado è ccnchité/ò 
per t^ff^tto oh Dio io fmanio ; Io non 
so qual refoluTiione mi debba fare. S'io 
tni trattengo qua , non pojjo faperne il 
eerto'^es'io mi parto psr csrcar d'intri' 
ta ( effendo ormai I nra t€rminata)du^ 
hito che in quefto mentre il Capitano 
fìon arriuiy e fin entri in cafa . Al 
menetfufs io capitato vn pe\z.p fà dal 
barbieri, eh io mi farei mejjo primis 

d'ora 
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#r ora alla pcjia , pot che mi Juhiio\ ct> 
egli di già non fia giunto. Oh Dio , io 
fonquafi fuor Ut me. Majìà ch tofen 
to calpefito . 

Cap chi crederebbe mai > che fotta quefli 
lafcttii, itraamoraticci panni y fotto 
quefìo già DiabQlfco,& ora Angelico 
volto y fotto quejia bentgna ^ anzi'^Se-' 
midiALe ariayfojfe nafcoflo tanta bra^* 
uura^taìUa terribilità ? 

lue. Egli è dtfjo per Dio scredi che bi fogna f^ 
fe dormile ? 

Cap. Giuro a, Marte ^ che affai minor fati* 
ca a^urei durata , a dfflrugger %rhaU 
tra volta Solimano ^ a fa echeggiar il 
Soffi i a porre il freno agi Indi i a fog* 
giogar i P^rjl^^ A^*aLxyxar^ gV Affiti j (% 
tiuoltar fojjopra^ e concjuajfari l Mon^ 
do , che agutfa dt vii fe min eli a ^ con lo 
Jpeechio in mano adéfimrmi ((^ualhò 
fatto ) a fKÌtìgar in parte la naturai 
' fi^^^X^a mta^ con quefìo lafciuo Jguar 
^ 4o'^ con queflo giocondo , e piaceuole ri^ 
fOt con ^utfto foaue^ e corte fc moto del 
€apO'y Doue j che di arabbiaio Marte^ 
fojjo dire d'efftr diuentato manfutto 
Adone. 

tue. Coftui è tanto au: z.z,o a lodarft ^chf^ 
quantunque egli fimi , che niuno Z'^- 
fcoltf.non fi puh raffnn^^re. 

Cap*^^ ah '^ mi prendo giuoco di quefio 
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tntt fmiaftico vmoraccio. 

lue* torfe non riderai fempre. 

Cap. losche fon colui ^ che ad*un mìnima 
fguardo kò abbattuto più di mille ef^ 
ferciti i lUuJltato il Mondo di tanti 
fregi di tante marauigliofe confegui^ 
te vittorie sfatto tante orrende fir^m 
gi , e fieri macelli d'huominiyConfacrétm 
to ali eternità millioni di opime !po^^ 
glies ora mi fon ridetto ad'ejfer /ertéi* 
dor di Dama} ah ah . 

I^UC. Con tutta la coli ra , ch'h ho non pojfa 
a meno ds non lo far per vn poco adt 
vdìre . 

Cap. ]l furibondo Capitano JchìUeifpauer^ 
to del Cielo terremoto della Terrai 

firror de/r *f9frnc j^sd di Marte 

pr cauagliero d^ Amore ? Ah ah ahi ^ 

chi fi potrebbe tener a non fmafccUar 
delle rifu. 

I UC. In (juanto a me , con tutto lo f degno 

non mi pojfo tenere ah ah . 

Cap Ma , chi fapejfr poi, che per vltimK 
mia terrib l prcua^ per vlttmo mio im* 
mortai fatto per vlttwo fuggtUo a tut^ 
ti altri fugf ellidt miei più miraco^ 
lof gcflii Io ho finalmente pugnato ^§ 
vtnto me medcjìmo, che direbbe^ 

Lue. Spiritarebbe al certo . 

Cap. Pcttay cheto non dijfi del Cielo , rtfor^ 
^ano in vn baleno quanti famofi Eroi 

furon$ 
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furono già mai al Mondo; venimmo 
quà ; fattami fi inannt vn becco di 
rocche ardifca dire d*amr fatto tifi e 
foiChe /^ptéttana d^Ua no/Ira) quantum 
que 10 abbia depofia da canto la terri^ 
iilità mia, mi bajlarebbt 1* animo pr§^ 
uargli 3 che egli mente per la gola . 

Luc^ Bon per me ^ ch'egli abbia depofia ejfn 
terribilità . 

Cap* Af ai oh che dolce ferir e^che dolce ccm^ 
battere fia allora il mio, m entre frà U 
braccia della mia delcìjfima Flammi^ 
\niajefarò cono fiere, che non men rie^ 
fio d^ Amore che dt Marte valentia 
lampione f 

tue. Sciaurato ^ forfè non tiriufiirà quello^ 
che credi . 

Cnp.^ial piaga farà la fida y tofto , che m 
gnocchi fiioi fi rappre finti quefio /e- 
giadro volto f lo ti giuro gentiltjftmm 
dama , per il depofio mio immoriat 
valore , che mentre nello fpecchio ccrh 
tcmplai lo trasformato orgoglio , in 
^uefta mia celefle helle\7ia, io ebbi 
(cjual nouello Narcifo ) ad innamorar^ 
mi dime fielfo. 

lUG Ventura, che il buio non mi lafcÌM di^ 
/cernere cotanta bellel^a , ch'io m'in^ 
namorerei al certo. 

Cap. E pur. tu cornuta Dem ^ftanotti $i nm^ 
fiondi p^r non mi vedere ^ e vuoi ché 
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. tanta grazia , tanta h^Ue^z^aytimai^l 
ga in qut^e ofcure ttnebire fepolta:^ ms^ 
io te ne dt [grado , che or ora me rien - 
trerò n cafa d Ortenfìo > doke ti lumB 
delle ter eie farà ufficio che tu farUo^ 
uaui. Io fcnto gente rr^eglio fani pajjar 
di Qtià. 

Lue* ^on è ^iff tempo d^i dormire. Chi è la^ 
Cap. A mi et. 
tue. Chi {eitìi} 

Cap.^§.//i iht fti f 

Lue, lo fn vnc i ch^ti cereo 

C^p Eejo fon vno che ti.fchiuo ; st eh: non 

hai a fur mecfi . 
lue. An\: v ho a far réurflone. 
C:ip.^^e/lo non è ragiou- t^j/ei e(J ni' io co* 

mepcrfonat:toUra da ptudi te. 
Xmc^Tu me ^ ti par la gola . 

Cx^. Oh ba! propnfito i ^uejia menttta mn 
x^ i>t form^. e f^nti la ragione . Tu ha i 

a f ip<re^ ch^ tre condizioni richieder 

la^fncntua. . 
Xuc. F^t rm Iti ch'aio non voglio per ora da te 

Jez^zion dt duello . 

Qà^. NcLnoJot: parlerò ct>l Mtizio in ma^ 

nOy/ià pure ad' li lire. 
Lue. J£t io ti parlerò eoa la Jpad^i in manOf 

flarai pfir a fcntire. 
Cap. O che modi fon cpicjli ? 
Lue. S tpdt%'ohe stipino co" par tuoi • J 
S^^^An fatti ^ io feci male a deporta mtt 
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ferrìhilità, co/fui fé ne auif}ù.Vadroìt 
mio la mi xrecia , ch'ella ha prefo erro* 
te^iononUn ctuelloych'' lei cerca • 
lue. Tùfe quello , eh io cerco ; ma per non 
moltjpitcar più in buffonarie , odi ben 
quelych^io ti dico. 
Cap. Lafciatfmt , eh io vdiro in ogni modo. 

Io fon morto . 
lue. lo( fe nonio fai^ fon vno , cheh'hinte^ 
Jo che tu hai tolto ptr moglie Flam^^ 
minia figliuola d'Orteyjfio , e perche 
(^perdf^gfrt rispetti, ch'io nonrni curo di 
dfrtij nou mt piare ^ chf ciò f^gua^ fi fò 
faperty * he f ttt hai tanto ardire diii* 
rar inan\t quejlo ptircnfado^ io tifom^ 
pero, e f-aca(jero l cjj^ di tal forre con 
*ijnama\z»ft » che ynut^p^U tt rizzerai 
da terra. titìn. mi tu mtejo ì ». 
Cap. Xyijjt ben IO eh ' r 5. m auena colto in 
ifcambto.non è vero aftrimenti^^^ ch^io 
abbi toltoja 'Signóra Flammima (tJ 
bene M. Ortenfiorrje na fanelio^e chi 
iUhà detto cotejlò (notate quefla e men 
tita in forma e uon quell'altra ) tnen* 
te per la gola» 
Lue. Come non è vero ? /è ora tic venitu per 

tale effe tto > 
|Cap. Signore mio caro giuro a V. ?, da qtiel 
,njalnrofo Cauigheroy ^• CapitnnOy ch^ió 
^ forio (cofi mi lafcitl Cielo co-iftomr 
tcntto Ottomano ^uello^hs già hò fer 

H 6 mo 
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mo nella mente) come non per M?tr» 

venni quà , che per dir ad Ortenfio^ 
toni io meglio confiderai 0 al titolo^ ch^ 
io porto in front e y m'ero ri/o fato di nom 
torre più moglie ^Qhe per dir il vero 
A V.S^egtera vn vituperio y che vn par 
mio , dopo tanti Eroici fatti ^fi ridn^ 
tejfe a giacere oXjofamenteynelle mor^ 
iide^e è la fi tuie f eminili f Però 
. V* S.fiia pur ficuradi quanto ledico^ 
e credami^ che V animo no ftro aspira a 
più alte mete^ e fe in altro la pojfo fer^ 
Htre^ mi commandi alla libera . 
]LUC. Io non mi curo di tuo feruigio in altro^ 
ch'in cote fio ^ bafla^che tu tenghi a 
memoria^ quel ch^io iho detto i e fa si 
ch'io non f abbia a parlar in akra for^ 
ma. 

^dp« La ringrazio padron mìo , e gli re fio 
conobiigo tnfi^Hto.Seruidcr a y.S,Se 
mi deffìsro dieci miUioni non la torreim 
prender vna^ chi hai bertoni intorno 
€afa> Vna puttana ad mpar miotSé'l 
jo ? la guerra la guerra^ voglio, ched^O 
qui inr^ n\i mi fa moglie. 

XuC In fatti bi fogna in fimdi occafioni ef^ 
fer rifiuto. Parti egli, ch'io gl'abbi fai 
goabbaffar l'orgoglio f lo credo ^che^ 
fent^altro il parentado farà guafio^ 
ma qua^é h ciò non fcgua , io fon rifo^ 
iotto farlo morir folto vn bafioneypet 

smoro 
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gmére ogni cofa lice ; fguant pei eiòf 
the fi vuole , Machie co firn (he Jilik» 
gnu} 

OTTAVIO, LVCIO. 

Ott. ^^MV i^si o(jpietatijftmo Am» 
T^V^» rejdcneua ejfereil premh 
^^^^ éielIamia¥BDi.LTA?Per'^ 

der la cnra amatay la gra^ 
di Camillo it^Jfer riputato da lui 
. traditore, neauer potuto impetrar 
I tanta a udienza eh* io gli fcoprijfi l'in^ 
nocen^a mia ì 
lue. ^g^i ^ Ottauto pouerino^ io grandemen 

te compati feo alla fua d\fgra\ia. 
Ott. Ma già, ch'io mi veggo ridotto in fi 
mi fero flato , e che il Cielo 7ni deflinm 
M^una infelicità perpetua fin ch^io 
^vina^foncofiretto congenerofa mano 
M por fine con la min. morte a tanti 
guai. 

XMCOhime^ che od*ic} coflui è dif^eratol 
QtU Ah Camillo Camillo^ quanto tidor^ 
rat, air ora.che^l dolerti nuUagioueràt 
di vedermi giunto a cofi dolor ofo fine; 
ìjuandoin queHa lettera vedrai ferita 
%o^chiè colui il quale auendoti con tao 
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' ta^ fincerttà /erutto, con tanta Fidel- 
T A amatOy come vii feruo , e dìsUMe^ 
con fi opprobrtofe parole. fiènsial)tir vo» 
Urlo vdire dtfcacciafìi • 

lue. Ecco ch^io non mi fare ingannato^ men 
t^re credei ch'egli ntn fojje alttimtnii 
difiefo da perfine vilt . 

Ott* Jì:^ ^ cepizdrs, qualfarà V animo ttto^ 
tofio che del nnfero figliuolo non pri^ 
mei intenderai nontila , che Vamara^ 
fiict. morte farai sfor\ato a piangere , e 
ccn le I fiorirne tue lauar le ferite dell* 
infa7:gHiììato.cadaHeroì 

\mC. Senti pjfct tue fe parale. 

OtC. £ tìi carijfiwo fratillo , quanto ti dor^ 
rat di non ni auer dato la vita que hit'- 
ci , che tenera pictàt indurrà a dar 
m qu^fiofreddo^ e morto uolto. 

lue. Chtmcydavna info/ita pietà mi finto 
^(cmmoucre ,neiso perche . 

Ott. oh cari fisima Virginia , quanto acerhò 
fi a il tur' dolor e. cerne tu intenda , cha'l 
tnn confort ey dcpo filonga dhfema , U 
flotte di q:iel giorno . (he gli parlafii 
gii echi chui^pfj'-a perpetue tenebre f 

lue Ahi mifero Ott auto -, pur troppo di te^ 
e delJi^ tua tri/fa forte mi duole. 

Ott AriUhn mia bella ^ chencntanto della 
mia quanto delia tua doglia zni pefa^ 
poi cha mi duino cuormio^ cheHfouetm 

ikio dolore priuandoti di ^ita, non Un 

dHca 
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duca a farmi do! oro fa compagnia. \/o^ 
hjje pur cìlmtno il Citlo pria . che con 
VacHio ftrro trAp.iJft qu jio ptito • 

Lue. Setàti d:iperaltone . 

OtC. Io ^pp^g^'^jj ^ ii'^a fdv'(!^% ilt te gl oc^ 
chi miei ^ fiif.Ciò . fr n n uititni ba 'i% 
almeno dar tt pottffig ùltimi coufcrti. 

lue. Frimai sche p:kl?fsirm Uvuo vedir la 
ji ' di cjut/ì.ì juo difcorfo . 

Ott.'M.^ hjo m*^ , a chi'piìi tarsio a far il 
d'»i4'Mo vjficio ' 4 che piti mi trattene 
goia (juefla dhicrofa 'vira f A che piìi 
' indugio afanceUar col f^nguc wfo yla 
tnacchia onde l ambilo a ta ro pe?isà^ 
* ch^ la cafàdida mie fjde ne fojje /ine a} 
Voglio adunqti ctrc.^r di f ucio , e pré* 
garlo^che a Camillo e)ftr!7\t carta ap» 
prefenti: il miflro aUra cofd' cre^ 
decìdo ch'eli A conUrga^ che lamia mt^r 
te.vO'Ontieri micoff7piacerà.Indi, ac^ 
ciò che^ appreffo Icro^non prim^ la mi^ 
cclp.% YgraH;ita fa, che nota la morfe^ 
fuhito fjfejitiro F infelice mio proponi^ 
mento* 

Lue. Qhe vo-'^'à mii ìnfrìre con q^efta Jet 
tendilo non v*ggto l'ora^cb^io mi chia^ 
fife a del tutto . 
Ott. Cara Virginia , poi che quefi' empie 
mura miti celano^ co'mpiftifci alla dif 
grazia mia dJ non ti poter i/ederci^. 
appagar la mejia mente ^ con vna xr- 
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ra certezza y ch'io dopo la morte aneoZ 
ta^non fari di te trjen ricordinole fitn^ 
Ut di quel ch'io ti fojfi in vita . 
lu . Odi F E D E L T nobiltà d'animo^ ^ 
Ott. E poi^che or non mi lue darttgr ultimi p 
e cari baciybacerh qnejVufcio , il quale 
(fe glt auuerrà mai , che in pajjfandp 
Jia tocco da te ) forfè pietojo di mim 
fuentura ^ti farà tacita fede del fo^ 
uerchio dolore , che nel partirmi da 
l qsiefJo per me già fi felice luogo , a pem 
na concede in que/l'ultimo punto , alla 
tremante voce ti darti (ohimejrultim» 
adio . 

iuc. Mai fentt ca/b^che più mi commeuef^ 
fe di quejlo. Ottauioìfrmati io Jon 
Lucio ? 

Ott. Ecco^rhepure netta eflrema mia infe^ 
. licitala forte mi fi dtmoftra fauore^ 
^eiele. §luéfio è a punto mio fratelhm 
^Iix>n mi poteuo abbattere Signor Lu* 
aio care in per fona 3 che più defidtraffi 
di voi . 

XllC. Deh.fe cofi è in efftito , con quella fi^ 
^ortà 5 che richiede v^a firaordinaria 
/^fft^ione, ch'io ti porto ,fà chio in-* 
tenda la cagione d'ogni tua di/gra^a 
(che fecondo in parte comprefi dal tuo 
dolor ofo dtfcorfo iu finite fono) E da me 
promettiti pure tutto qllo atuto^ chepe 
trefii Sperare da vntjiejjo tKO fratello^ 

Ott./» 
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Ott- In qua! incanno yjenx.a anuederfem it 
mifero rimane, lo Signor Lucio quAn* 
thnque abbia infinite cagioni da dolep 
tni , niuna però è tale , che la preftnté 
dell' auerpofto il mio Signor Camillo^ 
al quale ho tanti oblighi ^in Jrfatt» 
difgtiUo non t auanx.i . 

1-UC. Grandemente mi maranfg/io Ottauh^ 
che auendoti egli vfato oggi fi fatts 
villania ^nel difcacciarti da ft comà 
infedel firtéOytù pojfa ancora conferà 
uar verfo lUi fi fatta atnoreuole^Tim • 

t)l\.lonon fono Signor Lucio ( quantunque 
in abito di vii feruo mi veggkiate) fi 
priuo di di fior fo y ch'io non cemprcndm 
molto bene^cht a ragione il Signor Ca^ 
tnillo dame fi reputò tradito i perciò 
che ognuno , che auejfc ce Ito vn fuo fer 
hid're in fimil fatto ^auer ebbe sfiato 
4tffai più rigor rfità di quella, ch'egHfi 
fece y Ond io , non pur ne lo fcufoy mcL 
gli ho obbligo della vita , la quale giu'^ 
ftamcnte mi auerebbe potuta torre ; § 
mi duole fino all'anima , del dtfguflò 
nelquale iolopofi ^ e non gli auere(ft 
còme aueuo determinato di fare) potH^ 
to dar fodisfaz^ione df que(io fatto;per 
che fon ficuro^che quando ciò figuito 
foffe in effetto \ ch'egei ^non pure da 
me aggrauato fi riputerebbe , ma com^ 
unterebbe thtto lofdegno concepitomi 

controp * 
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contro 3 in altre tariti. bentmlenTLt], 
IC ti prometto Ottanio mia > ch*io ebbi 
grandtfhfyia tietà del fallo tuo y fepcrò 
fallo fi può chiamar quello ^ ouc Amo^ 
te sforma a cadere i laqual pietà mag^ 
giortner^tc orajn me crefce, mentre fca 
prò te 3 ^ucr t^utauìa ver/o Camilla 
l'fijfcz.:^-'^ !^ primayla qualiafa^ pro^ 
cedendo da difcrette'^za , e geriaropià^ 
d^antmOyche in te regnano s mt fà cre^ 
dere.che fa bintìi fci tn cote fio abit^ 
fruile, tìi non stj pero difcefo da per/à* 
ne ignobili. 
tt» lo auetio perfappoflo ndl* animo Signor 
Lucio , d^ mai non pale far a perfcntt 
ydel mondo p la condici on mia ^ fino S 
tanto, che a Dio guijìo Giudtce ^pis» 
cejfe, che fi fcoprijje la verità di cofa^ 
' che mal mio grado mi sforl^ a vtuer^ 
fieli abito che vedete Ma perche :at 
prefentenonpoffo fenz^a danno dell'a^ 
nor mio tacere X vi dicoy che afpt^flo vi 
fete-y ^ auuenga^ chequal voi ( fe Lem 
fjcn in tHtto)vegghiate,qiiantola for^ 
tuna mi per fegutti cimici parenti fon 
pero talt, che quando voi , ^ il Signor 
Camillo zen'fe in cogr^ix^icn del vero^ 
non vi parrebbe punto,, ^^jo a ueffi vfa^ 
to temerità ad irmamcrarmi dtUa Si^ 
gnor a Virgiyàa iahzSnon pure fcufe^ 

ttfia lardar mio y ma intendendo l^ 
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^ Acerbe infelicità , non $0 come po-- 
tnfie tener gVcccki afciutti \ Percht 
elleno fon tante y e tali^ch^io ardifco 
dirti che mouir ebbero a pietà le duri 
pietre, non che gl'huofTÀni. 
JjìC.Otrauio r?/io,f,ì dal primo giorno, ch^Ì0 
ti vidi (mentre entra fìi , fi 0 fette an^ 
ni fono , a frtiigidi M.Orte^ìfo) cotar$ 
to mipiaccjue il tuo modo di procede^ 
• re , leale e difcreto , che sUo ti dicej/i 
guanto tu dire fi non ejfer mai poffìbi-^ 
le. Ma fappi > che da indi in qua , mi 
pofcon tal caldezza ad amarti (nort 
s'ò da qual potente cagione (pinto ) eli 
io ho ptu volte affermato a Camillo^ 
the femifofìi fiato fratello, non mi ti 
farei più potuto ajfel^onare. E mag^ 
£Ìormenteora m^iraenerifct ^ mentre^ 
mi f^i cerio te ejf ere dtfcefo da nobili 
parenti . 

Ott. oh qftanto maggiormente ve ne dot» 
tebbCi caro Signor Lucio, fe a pieno ìn^ 
formato ne fofte. Ma fiate pur fìcuro, 
the dolendout di me, vi duole veramen 
te di vn vofìro affeztonatijfìmo fra* 
lello ; poi che tale mi reput 0, e fono , irà 
quanto ali amor , chi vi porto i e ciò 
per più degni rifletti squali non f^^ 
pett^ . 

,UC. E come Ottauio miof (^ualifono coté* 
flirefpettiìfà ch'io ùr^tendaì 

Ott. Dib 
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Ott. Dehinfeliceychefarò ? Dibho /coprir^ 
mionòf - 

Lue* Gran co/a in vero mipar quefìa. No» 
^ jò imagtnarmi quello,che quejìo poue^ 
rogiouans fi voglia infttìrey e fon sfor 
z.atoa lagrimare i cotanto egli mi 
commoJlo y con le fuepietofe , ben cht^ 
9fciire parole. Che dici OttauioìTÌù 
Ha t molto fo^efoì the voi direi Adtin^ 
gnenontirifolui A /coprirmi il tuttoi 
A parteciparmi le tue infelicità^ e va* 
lerti in ogni tuobifogno dell'opera miai 
lyi che temi . _ 

Ott. Lajfo^ ch'io non so qual delle dttt dch^ 
ba in me pretéahrc o la tema, o l inno^ 
cen\a . 

Li:c. Tìi combat ti fra la tema , & innocen^ 
^4 / Or non fai ih > chff doue è qtteflap 
quell'altra non hà luogo > £ poi qual 
fiUù e fi grane , r fi Atroce, che yn ver0 
fren ti mento tn gran portelo in tutt9 
non lofcolpiì St che folo per queft» 
(quando in te pur fofje colpa) tic dota^ 
refii auer ardire dt pale farmi ogni gr£ 
co/a i ma ejfcndoui di ptù finnocen^» 
maggiormente farlo dei , e mancando, 
tu manchi a te fieffo, ^ a Dio, il quAz 
le non 'Ltiole^ che l innocenz^a fi celi. 

Ott. ìieio.ajftcurato da quefie vere ragio- 
ni, fon per celarla, i^he farà} a peggior 
forte ejjere non poffo . 

Lue 
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AMC, Adunque di cMuami cotefli vtti 
4» gl'occhi, ' *^ » 

CAMILLO, LVCIO, 
Otrauio . 

Cain-Mt^J^, R A N àcahta ode far tt'.i. 
\' ' tHrada ,• l'uno mi 

^^^^1^ P^^ Lucio, e r altro quello 

^ fcUuratodi Ottauio. Che 
vorrà dir ciò > 

tue. ^e/io deue 'ejfer Carr^iHo; Ottauio, 
non e ben fatto cò'egU ti trota ^uà\ 
tortiti per ora , e mi diratpoi il n fio 
r ''r" '^0^''* ' ma frà tarato fià di 
buon ar^tmo, ch'io comxnciero ad'ope^ 
rar per te, 

Ott. Mar auigl't duomi apunto, che U Forttt» 
na, nel pili hello non m-interrompeffe, 
Con quefia buona j^eranza mi parto, 

Cam. Co/Itti è pur quel traditor d' Ott auto-, 
mira temerità, aucrmi ofefo nella gui 
lai che sa, & auer ancor ardire di rav. 

girarmi ft qua d'intorno, 
lue. Qamillo f 

^Zm,Voi fapete l'ingiuria , c'hh ricettuta 
da quefio federato d'Ottauio an- 
fora vi fiate a perdere fauellando fé- 
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€o.DcMs^ì egli Ttafccjìo ? troppo viiO» 
le abufar delia clemcrf\^i il tra^ 
ditcre . 

lue ohimè y perche cofi federato ì perchtJ 

co/i trp'dt ore} 
Cam. Parui forfvpocù Vin^ih^ia^ che rnhàt^ 

fatta} 

JLUC Se voi non volefie pur vdir le fue ra^» 

gioni ? forfè eglt vidatsa fodhfaz,tcne\ 
chi sa ^ che egli nor^ alita tal ragioni 
in fua d ffefa , che fe ìion del tutto aU 
meno in gran parte /granila fua col' 
pai 

Cam. £ qual ragione volete voK che fcufi un 
fallo di tal forte } fe di già non ^olejfe 
direte he l ejfermiio domeflicato troppo 
Jecc) l'auergli vfato troppo buoni trai - 
tamenti, e dato troppo autorità nefof* 
je fiato cagione. 

Lue: Or non potrebbe cgU effer, che non f offe 
altrimenti dt bnffa condizione^ma na^ 
to nobilmente ? Io vi raccordi CamiU 
lo, che non farebbe cjuefìo il primo ca^ 
fo i voi potete ben confUerare , che lef 
fer dotato di tante virt ti quante fono 
in luij l'iP.tier frr/pre in ogni fua a^io* 
nedimoflrato ottin;o giudizio, e nobil 
difcorfoy non argtnfcLignobilità . 

Cam. Di grazia non mi fauellate pia di 
cotefloyche mi farefle fcandalizare. 
lo m'aueggio, che cotejìo mariuclo cor5 
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le fin fclite arti vi autrà voluto far 
credere , ch'egli J: a di [cefo di farìgut^ 
reahiftà pur a vedere , ch'egli auerà 
tocco me neltoncre , t d'Auantaggh 
vorrà vccellarvoì. 

Lue. 2o non fon pero cosi cucciolone priuo di 
giudizio Camillo, da Idfci^trmi vcceU 
lar da Ottawoi Ida fo quel ih'io Utco. 
Voifaptte bene ,y2 vi vorrete prtuar 
dipf^jfione^ quante volte fitt^tUando di 
lut^fianìo concorfi d'un medrfimo pa^ 
rere , a credere , ch'egli non fojje altri* 
menti di fangtie vile ^edi tio per dir^ 
urla fìanotrc mi fono certificato fenten 
dolo difcorrere . 

Carn.O o fe volete creder a fue parole^niam 
frefchi ; lagrime di puttane . 

Lue. Io vi dico, che Vhò vd.to difcorrere^ in 
tempo y( he credenJofi d'effcr fio de ter* 
minati l^ di uolcrf amma'^z.are per di • 
Speratone 5 e forfè , che , /e non gli fo* 
pragiungcHO aio ffoynon farebbe pih vi* 
UO i l poticrino ; E voi giunge fie prcprio 
Allora, che dalle mie pre^hitrc ajiret* 
to, ccminciaua afcoprirwif ddiuftoi 
Ta>jt^è ^^fgli mi hà di tal forte affltt'- 
io y eh* io non pojfo auer puti te ^ jino a 
tanto, ch^ io noUriui^gta t e 7ni chir.ri^ 
fca 'id reìlo • 

^am. Saràvn b:l Cf»fo cjueflo. Ma a noif 
eccOj chz 5 apre Vufcio di cafsi ìt.i^ , 
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Lue. Deihe ejfer Intrica, fs fi ì Intrica 

INTRICA, L^CIO. 

' Camillo, Capitano, 

t bini. 
« 

Int. ^/a^i J Bomin di helt 

umore e il voftro, di {in r tu* 
notte in iftrada ctcalan' 
do,mn fon ora tììai^pin^che 
due 0 tre ore et giorrifi » e voi badate 4 
eiarlar tuttauia i E quel , eh' è peggio» 
par che vi fiate dimenticati il bando f 
tr ogn altra cofa. lo dtjpcjì per ifiàfo' 
ra di non vfcir altrimenti di cafa , ac* 
ciocche l vecchio non fentijfe aprir Tu-- 
fcio , ma fon flato sforzato ad ufcir 
fervtil unftro, 
I.UC. ci hanno ritenuto più cagioni» fi» 

tragiunte Cuna dietro l'altra. 
Int. SÌ sì, uinttndoyvoi non confida/le nel- 
la mia a/luciti» e uohfte auanzar tem 
po , ajf aitando il Capitano fintif bi' 
nijfimo il romore . 
Cam. Et io le parole iftejfe • 
X.UC. che tiS ne parue . 
Cam. lo ebbi a crepar delle ript» 

Int. 
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Int. Auif^ voi farmi ? dite il vero t 
C Kil. intende . 

InL Orsù m'arieggio ^cke gite cercando Is 
mala ventura. 

I-llC. 1 ùy che face/li col vecchio. 

JXlt. Io gli ficcai fi ben la carota. ch^egli non 
darebbe più la Signora Flamminia ai 
Capitano yfe crede e diuentar Imp9* 
radere. E f$(tl 9 che vi può ttcar mag^ 
gior contento è^che non la vuol più mam 
fitare ad altri , volendofi ( ptr quanta 
dice ) ferbar $ quattrini^ad altra oe^ 
cafione 
Cam. // tutto camma. 
Lue. lo fon felictfftmo . Or su ritiriamofi 
nelTalb^rgo , a ripofare queflo poto rem 
fi ante della notte^ che qua ptr la veri^ 
tà fiiamo con troppo pericolo» Domata 
Sina poi fauelleremo con agio d'ogm co^ 
fa. Ma ftate^chUo fento gente. 
Cam. oh Dio y eccoci colti ^ quefii fono è 

birri, 
Int. Che vi di/s'io ? 

Xuc.Ritiriarìci di (juà CamiUoiprefio . 
Cam. Son rouinato. 
Int. Diaùclo bfcco . 

Cap. Ferma la gi$4 flirtai Cingherò^ Roncim 
gOi tenetelo, eh egUhà l armi i voi al'* 
tri correte dietro a colui che fugge. 

Cam. Capitano, io vfcij m ifirada , perncr^ 

40 che romore^dt graz^ia lafciatcmi. 

i Cap.5ì 
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Cap. hene; venite inanzi a pa/a^ZO l 
Int* Or via fi pagarà la pena^ ftattne fiprM 
dtnot. 

Catii. Vi dò parola da genùrhuomo di €94 
tefìj . 

Cap . Voi mi vorrefle far andar in galea , t 
nl^ò poc0 veglia, per diruerla > andi^ 
fjìo pure • 

Cam. Oh triRa la forte mia. 

Cap. Co/lui Imfciatelo, che non ha armi. 

InL Voglii^ accompagnar quejlo gentil' hm^ 
mo, fe vi coTk^^ntate . 

Cap. Cotelfo a piacer tuo. 

Int. Oh maledetta di/gratta. 

OTT A VIO. 

H I . di yn vero difgraT^an 
tOt carco di rr,i feria , bra^ 
Tuà vedere vn ttfelice ri* 
^ trcitto , riguardi me } poi 
che, in qnefio mio inferno, ch'io foppor^ 
to di anttcc^ infelicità ^diuenuto houel* 
lo Tantalo , fegucndo tuttatiia i frut^^ 
ti, e Vacque,nàn prima ftefe le èracciap 
& apprej]ate lelabra , credo cauarmi 
lafamcynUfete cheinvntratto fpa^ 

rendomi^mi lafciarho pm che mai mi^ 

f^ro^ 
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/erOtefchernito, jipenàio gfungoin Pi$ 
doua^ con indicibtle allegri , per Im 
/peranza di rifieder Vtrginta^ ch'tnten 
do lei ejfer ad altri maritata } fi ftterm 
bano le nozz^e. le fauellò , n^roHO tn lii 
ejjer Vamtft ardente » più che mai , y8« 
pragiunge Camillo , (3* in yn tratt$ 
d'allegri^na mta tu^ba la tramuta 
in molto maggior dolore. Di^fongo di 
fnorire , per %/ctr vn tratto di traut^ 
^lifi, Lucio, mojp* dM jiraordinariapi^' 
sài me l vfer^, tmUicendomi a /coprigli 
le pfie fctM^^yè^^e nel più bello » C4* 
tnillo vfc(^^ti(/mtjlrada, vn altra vol^ 
tamifìuriXr 8 rrentre qua dietro il 
€anto fi 9 m^^ttando ^ che Lucio con 
Camillo, finalmente i per me pur operi 
fual co fa > ecco rouinato l uno 3 e Val^ 
tro^ C^p IO di nuouo fin\a vna minimi^ 
fi^eranzA di Jalute del tutto precipi^ 
tato nel baratro delle mi/erie . Lajfo^ 
ihe quando to credei , che la mia pena 
Mrriuata fojje tato in colmo che non le 
fojfe conce f]o piti oltre pajjare , trouCg 
che a petto al prefente^ lo fiato mio in^ 
felice dt prima , m^era vn contento^ 
vna gioia^ Or come, debbi tu ^erar 
mifiro , di riconciliarti con Camillo^ 
fe da qui a poco morto il piangerai? 
oh amato Camillo y (non sò fe ps^ 
droneò fratello adomandi ^poi tht^ 
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runa meri , e l'altro mentre gratù tè 

fui fempremi ti moftrci{lt)iZhe non 
ftére fotTici mi fict piangere la .ttu% 
morte y ijuanto la di/grazia mia , delH^ 
suerti, in premio di tanti fauori ri^ 
eeuuti, pagato di cotanta ingratitudi'» 
ne i Lajfo , che pur troppo conofco , chi 
mentre la eondizionmia /òtto cjuefio 
mbito vile fi nafcondeua^ eh era debita 
mio j di nm m'auanza^r più di quello^ 
che ad vn feruo fi conueniua ; E con 
ejfermi io inconfideratamente inna^ 
morato di tua forella ben a ragione,tm 
ncn cono/cenJomi p^r tfue/lo', ch'io yS- 
no j da me ^uefia ingiuria t arreca fli. 
Ond^ farà pur vero , che th , morendo 
per man di grufitz^ia , ne porti teco la 
mala fod sfattone, eh io ti dtedi^men^ 
tre con ragion?, la mia F E D £ L T A 
fedeltà nputafit , lìt pur cjueflo folo 
piangere mi couuienr, m i ilccnfideram 
te , che tu in g^an parte . pe^ coipa^ 
mia, usilo mafe fopporti , pùi che l a^ 
iter to lungamente trattenuto in tfira* 
da Lticto ,fu cagione , che th\di cafa 
wfcendo tfofìiprefo, e cendotto ptigio^ 
ne. Tù cogliendomi in fa/lo, mi fofii 
liberale delta vita, che giuftam-nte 
tor mi pottui , (Sr io farò cagione , chi 
tu perda la vita , che giuiìamente^ 
conia perdita dilla mia yguardur ti 
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doufei. Or con chi mi fero Curzio^ 
mdunque sfogherai la fitra tut^ ang%m 
fciaì forfè con Lucio ^ ft t gli di te non 
meno 5 ptr effer prima cagione àillte 
fn<>rte di Camillo, aucrà di h^fcgnodi 
sonfcrto f forfè con Virginia ì ahi, cb% 
*ìa mejchtna , è per dtfperar/i toft^^ 
ehe a gli orecchi fuoi peruenga la dif^ 
^ra^a del fratello . Che farai adun^ 
4 ^ue mi fero f Tù di già tanti anni ffi^ 
tnato colpeuole , dauer ccmmejfò fi 
irutto delitto della morte della ^/^i 
Tu nouellamcTite infamato per tnfe^ 
dele^e traditore. Tu a parenti odiofo^ 
fenza amici fenx^a corìjtglio ; fin^ 
conforto > u$ eflrema pouertà » e mtfe^ 
fia ridotto oprino delia gr^^ta di C4- 
p^ilio , della fperanM di virginia, e fi* 
ntilmente noiefo a te medtjìmo , e di^ 
fitnuto bersaglio di Fortuna crudele f 
-Che farai infelice ? Vtuerai tn, fuefig 
dolore fo inferno? fe'l viuere ti è vn/$ 
€ontinoua mortai Morirai /è la morte 
ti farebbe vna vìua infamia mentri 
morendo purgar non potrefli l'inno* 
eenza tua ? Ahimè ^che per maggior 
mio dolore ancora il morire m è vieta'» 
to . Ma dimt fccnfolato Curzio ^ or 
non potrefli tùymal grado dtU infelici 
tUd forte sfacendo opera v^ram^nte^ 
degna d^ammo nobile^ e virile, purgane 

/ 3 
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do Vinnocenza tua , njfcìr injieme ds 

fiffanno^ e di doglia } Or fe tu , the or 
dxfptr^to vini . e fenza alcuna minima 
/peranza dt faìute , componendo vna 
qualche veri fimtle t fiotta , da te fi^/Toy 
f'accuf^Tjft per rèo deff omicidio , onde 
a torto Camillo mcrir deue^ illiberali 
dal fuppli^io y hon f^rtfti vn atto tlln^ 
fire^ e degno dt perpi tiia memoria'^ pri^ 
micramente /coprendoti per C^url^Of 
la pietà che di te auerebhcro i tuoi 
parenti . vedendoti a tal termine con^^ 
dono ^p rmera g^nerofìth ^ auerebbe 
foYzay dt far credere Vinnocenz^a tuéi 
Uberf refiivn innocente dalla morte ^ 
ti tnoflrerejli grato a Camillo^ de* btm 
mficij riceuuti , (jj" in vn tratto fec$ 
fgrauerefh la colpa tua ; dare/li vitm 
ad vn fratello dell^ tua donna, & ono^ 
fatijftmamrnte morendo , v/cirefli di 
miferia^ acquifìando vita perme^o di 
fempiterna fama . Su dunque , intre^ 
fidamente mi rtfcluo.e tojiot cheap* 
far ito il giorno fia , di (pongo inuiarmi 
a paUTiTuo , trouar il Podeftà^ e con 
* ^ir fu propria d" animo nobile ( poi che 
viuere non pojfo onoratamente) 
Almeno voglio gìoriofamente 
finir la vtta^ egior* 
ni miei. 
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SCEN^ SIESTA, 
L V C 1 O. 

R vài mi fero Lucio , e raU^ 
grati di tante MHuzje oggi 
vfate y e di $0miit jlurba^ 
menti di mczz^^ i i con lo 
jPerar di tofio godere Im ttoskcara Fld^ 
minia y giubila jjtrV 9 flrtmm allegrez,^ 
Ahimè ^chefen\a m-uederfene Ter 
tantey col portarmi fi rea , ^ acerbe^ 
noHtlla ym'hà fitto inficme vn acuto 
chiodo nel cuore i poi ch Vauer viflé 
(fecondo dice ) conJmr vn giouane pri* 
gione, accompagnato da ìntoica^ tropm 
po infelice me^ mi eertkfUa ejjtr quello 
il pouero Camillo i E ben $n ^uefis 
fiéa notabile /li f^ra\t a, con gualche rs^ 
gione ^ egli potrà dire d autr trouato 
più amore tn vn vii feruo > che nel più 
fiio caro amico ipot che io fuggendomi 
$1 lafciai inmaràO a birrt. Deh, che /è 
mi f 'JJt imagtK'ato Camillo mto , che 
tkin cotal gutfa don fft rim/^ner pre^ 
fio, [ano Lidio, che yioìì m Auen^bbe tui 
fo il Mondo ritenuto\che ponendo ma^ 
no alla /pada auentandcmi contro co* 
loro 2 non iatéejfi liberato , o la fi tate ni 

l 4 
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più to0o la uita. ; ma io credetti fem^ 
pre^che ficorn io ancora tu fuggir do^ 
uejft. ohimè, che da vnd tRremA ccn^ 
te/a€ZZa,Jiamo fommerfi tn vn prof' 
fando pelago di do/ori, e quel ^ che ptà 
m'accora è , che dò fia anuertuto per 
rherst dapocaggine, d'tjferji malamen^ 
te faputigouernare int^mpo di tanto 
pericolo, lo rimango attontto iortman 
go ftordito i ne sò qtéal partito preth 
dermi. Okime , cht per tutto ruunqM 
^ mi voltOym quefle ofrure tenebre della 
notte , altro non veggio y che ceppi , fu^ 
ni , ferri j e manate , tutti preparati a 
danno del penero Camillo , poi che di 
già m^autiifoj che^l grando amore eh* a 
me portale la nobiltà dell'animo fuo^ 
non vorranno permettere, ch'egli fcoU 
fando (e innmnte, me colpeuole accu- 
fi. Adunque cotal fine auerà vna fi ^ 
faldate fratf ma aff'ez.ione'ì Adunque 
cotale^ e fi amaro frutto produrrà vna 
fi fanta, e vera amicizia ? Or non ba* 
ftaua carijftmo amico, che la tua trop* 
pa bontà , e mia dapocaggtne, t'auejft^ 
tofpintoa fojfrir lungamente vn rin* 
crefceuole cffìHo ? fe ancora non ti con^ 
daceuanoin partCy oue vicino feiafam 
te di te doloro fi jpettacoìo alla gente} 
Adunque la macchia dell err or mio, fi 
donerà lauan col tuo innocente far^n 



CLV ART O- 2CI 

^ue ? A hime che ncn prima Apparfo fiì$ 
il giorno^ chel Giudice feuero , vffe^ 
fOt fenKa voler altrimenti fenttr al* 
luna tua dtffefa , vorrà contro di ti 
ia crudel fenttnt.a ejfetjutre , Ma cht 
dico io crudele ? Or chi non sa , ch\gU 
fiando fui rigor di gtufitT^a ^mentrt 
0gYiuno tierf per fttmo^ che zìi sij /W- 
€i forese contumace^nonpuo tjjer nyre^ 
fo di troppa crudeltà} N ori fi biafimt 
già il Giudice cjuando ciò figutffe^ ar$' 
riuolgafi ogni colpa, ogni biafim$ 
fopradtme^e dicapurognuno conve* 
rità. Lurioingtuflo 9 Lucio ingratijfi^ 
tno , e crudele ^in premio d'é^uer dal 
^martjfimo amico riceuuto l^ififjfé$ 
vitata quello hà dato morte . O mif^ 
fatto orrendo^ o vituperio inaudito , ) 
colpa troppo attrcce. Tolga Iddio ^ch§ 
quefto giamai io penfi , non che com^ 
tnttta ; ne comporti maiy che fràtarp^ 
te mie fciaoure cjHefia ittfamta san^ 
noueri. Venga pur fopra ai me amat$ 
Camdlcy ogni mart.ro ^ ogni vendetta^ 
€ fopra del capo mio , piti tofìo , che Im 
fpada dell nffefo Cielo , cada pur quel'^ 
la dellUrato Giudice ^ e come reo Lu^ 
€Ìo$' imprigioni , Lucio fi punifca , Lti^ 
$io finamente sbucci da ^pur che tu ctt* 
tijfimo Camillo , faluo nmanghi j # 
panger piu^refio la meritata mortt 

i 5 mn^ 
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mia, cheto la tua immeritata # e p$ff 
(he a te faccia feudo , non mi (pamn^ 
tero punto ne mi dorrà ^ di mtafpon^ 
^tanea uolontà ^porre c^ueflo collo /òtto 
la tagliente manata . Or come potrei 
io altrimenti facendo , trapafjar uri 
ùray un momento , che di noia non mi 
fojfe } Qome potrei io gtà maiutture^ 
^ualPcra^fù» che più di me fi e (fo amo 
mila primauf'ya d-'Ua tua tt ade , per 
ea^^on mia , fornijìi i giorni tuni f Or 
^ft il dolore fiijfe p-gro in tormila «/• 
ta, n?n mi contiembbe dirpèrato ^in 
alcuna pin brutta gmfafa^tt compa^ 
gnia? j1 dunque fconfoìato Lucio ^ poi 
che gli ftrant auuenimenti di qkeflo 
Mondo ti con lucono a fi duro fine y<o 
intrepido cw^re , uà inrontro la morte} 
ariUf^rf^aych^ella con C orribile , e fìe* 
foafp^'tto tenti C animo di timc^r uils 
ingombrarti . non auer paura di lei^ ni 
cura^di to^m^ntt j ne di mxnate\ch$ 
ftbenth morirai^ uiuerà nondimeno 
lafjYPàa e la gloria tuay an\i , mentri 
COTh la tufi una d^t Ulta ali amico , uri 
altrxHfilta tte in lui fiejfo uiui fichi. 
Co fi richieda Vumict\ta > co/i ricerca 
l obltgo » infinito che gli hai . cofitiuolt 
ilg^u/fo^ ecost cnmmanda iddio ^chf^ 
non ptr mette , che Hnnoctnte ^per il 
SùlfenoU ftra^ Canjfimo,^ infelici 

fadrc^ 
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pudn^ che pure in efH^fta tuM debile 
fianca et ade ^ forfè fperéiM , fhc come 
tuo unico fofltfnoy effet ti dnue^fg di 
gualche alle^rt^za , ohirrmdi cjuanto 
affanno mal mio grado , ti furo c4i£Ì9^ 
ne. Ahimè quanto meglio ti era , 0 non 
tnt dar usta, ò pianger la mia mortz in 
fafce , che ridarti mllefìrema infili' 
citàyche pn me ti s'apparecchia. Deh 
fcufa aloìeno sjupflo mio fallo del non 
4Ì chiedere l ultimo perdono ^ the la te^ 
ma di non mouertt maggtórmente 4$ 
ten^rt^l^^ccn la mta preftn\a » da 
fìét ritiene E tic cara fortlla^per la 
.quale Sperauo un giorno che dtuenutsi 
madre lieta di leggiadra prole fhtr^ 
Z^affino intarìàO / pargoletti ntpott^ dth 
ffà cjuelle lagrime che per la pter^ 
del f afelio già rimiro ufcir da gl'oc^ 
xhi tuoi . me [colando lallrgrex^x^a di 
Ueder (aluoil conforte^fcerna alquan^ 
toladogltatua. E tàmia ddctfftma 
Tlamminia , uri i co mio conforto . ch^ 
pur ancora ^ or mi ti conuien perdere^ 
Timarat in pace ^fe paceperò au^r po^ 
trai fra la guerra di tanti dolorti Deh 
mnima mia » ecco fenz.a ued' rti per 
fempre aa te mi parto ; pregando il 
Cielo ^ che in ricompenfa dell^acerha 
noia, che per me ti fi prepara , ti pr/ìm 
^$é(^a di conforta tale con ctéi trar tò 

16 
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étn^rmi ^ e cl7 èglino nonifpanno filtri^ 
menti conofHuto per Camillo f 

5pi. Ora t'tntendo Tn vboi pagar l a penaci 
liberarlo. Mi piace ma conuien vjar 
prefiiZta. 

Xat.Ctt^ftos'tntencle. Cotanto ptuti mirg 
manco mi pari quello dt prin^a. Io noì$ 
auerei mai creduto chela ftraueftirti^ 
eTasierti rafa la barba, ti mutcìffe tan 
to d'effìgie i In fomma ft M.Ortcn/io 
ti com fce per Sp:atta > io fon vn A finOm 

Spi. circa cctefto ò mi ccnofca.h nò tu /arai 
in cgfii modo • 

Int. Sìys'io ti fómigliajji. Ah ah io noripoffo 
far d^ non ridere. 

Spi. Or via ienami oramai cote/la lanternet 
dal vtfo ycht tù m*hai quaji che sba^ 
lordito . 

Int. Mi par vnora mille, chtt tordo dim 
mila ragna . 

Spi. Vur che non la rompa , è fi fugga • 

Int. lo daWauerti incontrato così 4 temtOt 
prendo buon augurio . 

Spi. ^t io dall auermi poi rù nel radermi tm 
barba fatto di molti frrgtjrtfiijfmo. 

Jnt. yih ahyio veramente imparai fi^ da pie 
colo ifuefi*arté del radere» ma teco non 
mi ritfce affatto , perche tu hai il peì^ 
troppo ruuido Ma a che fine ti vcjit/ii 
fi ama ne coi e fi i panni! tù norà mt ^'hai 
ter ancori^ detto. 



ATTO. 

Spi. Ver che mi hifcgnaua di buon otta Jtn^ 
darinvna ìMa féicendji fuot di P^* 
dona . 

llit O^^ gran ventura lamia tìtrouartiprù 
pio (juundotl Signer CanètUofu frejc% 
. ihe fe Cio non era^prtma thUo aa^JJi 
fatto fcriuere la lettera^ e cht tu ttfo/^ 
Jifueghato il tempo a f^^ggiua. 

Spi. Quello che fìi tua ventura nacque dn 
mia Aifgra^ia • 

\V)X.Clonìa dire} 

Spi. Cornea dire 3 rheV auer cenato ma^e ter 
fera/ù cagione , ch'io mi leuajfi Cf>Ji A 
buon otta i perche la famcm hà cac^ 
ciato ài letto % 
Int Nr» e già tuo ce fiume il cenar mah > 
Spi. An\t pur è y di che tr:i di tace , perche 
a me proprio intermene come ali ^ voi" 
pe . vna volta a cappcm 1 e l'altra a 

grilli • 

Int. l\on ti dubitare ch'io voglio vn trattò 
cauarti la vaglia di mangiare. 

^Y^.i ^inganni fe eio credi ^ (he sto non fa^ 
fejfjmat altro che mafitcare^ io non 
fTài Potrei cauArla voglia di mangia^ 
fe\ perche iù ho vno fi ornar 0 mirai clo^ 
foyche non prima v entra dtntro il cibò 
che fparifce^e quanto ptuii fi negd^ 
ta manco vi fi ne troua. 

Int. Or aJe manti allacciati cotefi$ 
feltro. 

— Spuriì ^ 
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Spi. Tu hai ptù fretta ^ che colui che muor 

di notte.Che importa tanta preft i:\7iat 
Inc. Importa j che Ortcnfio pertejìremm 

fha^t4Jiri^4 fi ftiof Ituar di Ittto 

mattina all'alba , e di ^ià ella comin^ 

eia ad' app Ante . 
Spi. E che Domin ha egli^ che farei atiari^ 

xÀa yCol lvu.%tfi a buon ctta} 
Int. Che ti ha a fare ? vhà a fare , ch'egli 

dì ce. cht cefi facendo in capo aTann^ 

logora manco lenscuola. 
Spi. Ah ah. 

Ine Or flxmmi in cerueUo , che fecondo mg 
egli potrà fi ar più poco a comp^rireu^ 
Dimmi hai tu ben a memoria la le^ 
zione^ch'iot'hò dato > 

Spi- ftih, non ti dar fafiidio di coteflo , ch$ 
quando mifcordajfi dt ijualcoja^ io for^ 
bjionimprouifatore e poi io non comm 
€Ìo ora a ipuppillarmi , per dirtela^ 
quefia non è la prima bareria, ch'io mi 
fiapofioafare. 

Int. So h ntfft mo , che tu fe tri fio e fcìaurato 
in cremifino ^^hò fede, che non farà 
Pultima. 

Spi. DigraT^a non dir male deWarte p cht 

tu fe de" Con foli • 
Int. S opta tutto raccordati delT anello . 
Spi. Lafcia far a me. 

Int. E fempre mofira d*eJferanfciofo^ & t^f^ 
fartnM». 

^ 5pi.Or 
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Spi. Orsù (jmfla volta i granchi vorranno 
in/ignarnHOtareA ranocchiypenfa pià 
preHo d cfjeruarmt la promejfa . 

Int. Vci tu altro f che ti loderai dt me ? 

Spi. £ non farà poro.Or dtmt folamente co^ 
te fio fel vecchio mi domanda sUo ho 
fautUato al figliuolo^ che diro f 

Int. Disi. 

Spi. £yj mi repHcaJfe ,s'io ho fami/iaritÀ 

€on coloro ? 

Int» DiratgH medefmamente di sì. Ma fià^ 
eh io pnto fcendtt le fcale ^egli è lui 
aI certo. Credi che bifcgnafje tardare} 
Jl noi eh' egli apre l ufcio. In ceruelLo^ 
Jo ti la feto lo campo Ubero mi nafcoa 
do ejuàdittro . 

Spi. Et io comincio la ^ffa^ 

ORTENSIO, SPIATTA, 

Intrica. 

Crr ^f^)^^ *A V E R la fiato ter fera U 
^.icr^'^ fineftre chiufe^m'hà fatt(9 

trattener a Ittto più del 
f itto, credendomi tuttauit^ 
ihèfcffc notte e oramai apparito 
fi Sole Ohime.cfuefia tolta le Un\ti0^ 
la^ aueranno fritto la penitenza deH*^ 

irror 
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trrcrmio. Ma ripircirotl d^nno ao-» 
mattina , col iettarmi tanto più s 
buonotta. 

Spi. 7^ penfai, che Intrica hurlajje deUe len^ 
T^ola ma, €oJìw mi chiariffe . 

Olt. Non so , s iù ms ne vada a f^rvìì pocw 
e fftYdX^to ^mentre fivà rifchiararàdo 
il girmo . No no^quefla è vna fantth 
é^lcùfpo vna malatia alla borfa^ 
ciò io fmalttrei tanto che e mi conuer^^ 
rebbi mangiar più d'un me^c pane^ 
per cati^rmtla fame. Non già io. Non 
so piti beWffferciT^o , ne più buona fa^ 
mtà che'lri(paYmìare . 

Spi. 07? pofitt rilparmiarjanto , the tt$ 
nmoi^ a ghiado. 

Ort* ^^fglio farà , ch^io m^inmj a cafa Af • 
Cornelio 9 e gli darò qtiejii cento cirp^ 
quanta feudi. 

Int ^lutfii fono abuntop^r il nojlr obi fogno. 

Spi. // votoci f^fji^trt poppa . 

Ort. feptrmia maladetta di/^raziap 
qualche duno maffaltaffe per la via , 9 
me gli toglie ff e . 

Spi. Se non mi vien voglia d! a uuetar meglio § 
fornir la f^fld in vn tratto • 

Inr. Vauefft io pnr faputo prima , che forji 
^ ci fa^eui mutar penjiero i e manco 

lambicar il cerue/lo. 

Olt Oggidì fono piti ajfaintariuoli che hu0 
tuini da bene . 

Spi. e 
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Spv £vero . 

On. Chi sacche qua intorno non Jia qmì^ 

che fHrf;intone , che me gli rubi. 
Int. Dice a te > che feipìh vicino. 
h\^].AnXj pur a te. 

0;C. Meglio è , ch'io WS trattenga ancor vn 
pocoyin ogni modo egli non /hrÀanco* 
' taituato. 

Spi Di qui à poco far ano letéatii quattrini. 

Oit. in f ^tti j colui , che fu I tnumtore di 
preflar danari nel modo . che gli /pi^ 
gùUfJri chiamano ad^ufu^a , mofìrò 
d'auer vn belTingegno j to in pochi an • 
ni, miradoppio quefìi cento cinquau^ 
ta feudi, /enz^i^ fattica alcuna^ e dipik 
mifò M. Cornelio Jliauo. 

Spi. oh fctauratOm 

Int ^^fi^ voltami ti gaftigaremo ^vec^ 

chiovfurario. Marche appetta queff 

^/tno a cominciare. fis fisi 
Spi- ^uefta credo, che fid Up%a\x,a. V[a thi 

Dtauofo a quefi'ora m infegnerà ix^ 

cafa} 

Or t. Sento non fi chi , lafciami tirar sh 
tufcio . 

SpuE purf iltemt>ovà fuggendo. 

Ort Coluta l'abito é qualche fora/fiero.^ 

Spi f^ò, che qu^fio pouero vecchio fentirk 

vnanuoua. da calz^e. 
Ort che Oorr^tn voi dir cojìuif Dio m'aiuti. 

Spi. £ p^r ma^tor difgraz^ia non mi rac^^ 

eordé 
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ter do troppo bene , fi mi dtccjfe ch'egH 
fi chiama M. Rinaldo Ortensi/ ^ ò ii^ 
Ortenfio Rinaldi^' 
Int. oh che forca. 

Ort ohimè co/lui al certo cerca me , o huo^ 

mo da bene ? perdonatemi , vdite . 
Spi. Penero giouane, la vita, eia roba^ ehf 
Ort, ohimè ohimè la roba dice? che faraìoh 

quel giouane ì 
Spi Chi mi chiamai 
Ort. In qua in (juà\Chi domandate voL 
Spi. Io vado cercando vngentiVhuomo Pa^ 

donano, oh Dio nonmi fouiene Uno* 

me, egli ha vn figliuolo a Ferrara • 
Ort. Come fi chiama il figliuolo} 
Spi. il Sigr^r Camillo^ ^ è ba?9dito. 
Ort. P onero me^ io fin d'ejfo j che eie ij^H di 

male di te su . 
Spi. Voi fife Meffer , Mejfer. 
Ort* Ortenfio in malTcra • 
Spi. A s) it M. Ortenfio Rinaldi i oh^udntQ 

mi sa male della vofira di fgrazja . 
Ort. che di/grafia infelice mt } Che perdi» 

mento di roba è quel che voi andate^ 

mormorando} 
Spi. Perdimento di roba ? T>io ilyùlcjfcy che 

qua ter min affé il danno vofiro^ ma ciè 

peggio ajf ai. 
Ort. ohimè, e che peggio ci piiò egli mai 

fere di cote fio} 

Spi. V. SMà a [aporia compio vengo mandai 
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te dal 9Ì£?7dr Camillo fuo jigUuoTo • 
Olt. Viandato a pf\fto da mio figluiolo ì Ob 
fcmro Ortenpo èpoJpMle^ ch'iglt getti 
^ xiai miei quattrini in cctefia gHtfék> 
th'e^li faceta c&tèfli 4ra/ordtni di (pe^ 
dir kw^rrAniapùJla ? Al certo al cer^ 
io , ch'egli mi mjtnderà ancora ad ae^ 
tati are. 

Spi.^^i w^ia vie Ipe fa alcuna . ^lutl ci^U 

fò^ il fh per amoreuolt\z.a. 
0\t. Or -via atre fio : che eie fgliì 
bipi, (Z'^fa, che fommamente èperifpiacerur^^ 
Oil> nà forfè giuncatole p'Trfò qualchegran 

famma di danari} Ohimè . 
Int» Sìj che in fatti tu gli ne mandi le faceta 

pitne. 

Spi. Apnnto. oh penero giouane , quanto^ 

mene /piace. 
C 1 Di grp.zia rifpondetemi a quefto que^ 

Jrto^fe Dìo li guardi. hà egli auutù 

darmo in alcun modo nella roba ? 
Spi. Fate cento ch'egli abita a unto dctnnù 

non pur neOa rcba , ma che fia prefl^ 
• per auerlo mila vita, che più iwport^^ 

fe toflo non fi fccorrc. 
Ort. ideila vita , e nella roba dice > oh pout'- 

fò Ortenfto , della uita mi dtf^iact;m^ 

In roba la roba è nut/Ia che m'accora*^ 

Jo fon roumato , fon morto. 
Int oh gran hefìialifà di htiomo^ la rohtt 

Antepone alla i^ua d%l figliuolo. 



Q^V ARTO. if j 

Ort. ^uui egli rimedio per lo manco ? 

i. Penfo di/ti prtma^che più oltre trM* 
'pa fft leggete quefta lettera. 
0Xt.'Deh infelice vecchio, che fzrà} 
Lct. padre am:^t$Jfimo . \ 
0\ t Difgratiatifflmo vi dcuerrì porre. 
Let, Piacejfe a Dio , tartjftmo padre , chtj 
fojfe in mia mano il ncn vi recare ti 
prefente cordcglto , ch'io vi prometto, 
che niente mance mi pefa del vojlro do 
ter e, chsdtlla dif^ratjia mia. Afa già, 
che altro non pojfo ,fappiate, che podi 
giorni fono ritrauandomi lontano ^fr^- 
ranta miglia in àrea da F errare y alla 
liàu di vn ^^e^itd'huomo am*co n:Ì0y 
%na none nel più profondo fonno [nm^ 
mo alfaliti y improuifamcnte , da vna 
fchiera di ajfajfmi, i quali minaci ian^ 
jdoci delia vita , Ugati ci condujftre 
fra vn certo monte, cue per la d^jptoU 
tà del falirni ,fi fono fortificati , Ne 
frtma ci ebbero pofit al fìcuro , che ci 
fecero fapire^ che fe voleuamo campar 
lavitayOgn'un di noi fi rifcattajfe con 
la fomma di cento fendi . 
>rt. ohimè. 
Lct. V amico mio y affai preflo foccorfo dal 
padre fi rtfcojf ; Ondato rimafi folo al 
fupph^ioy doue^'he cojloro fnz.aa!cu' 
na pietà, affai ptù mi fabiano di ba- 

Jlonate ^ che di pane. 

Ort. ohi^ 
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Ort. ohimè eccoti per/o quel bellìjfimo diih 
mante Jafet atogli dalla bona memt)^ 
ria di jHa madre , che mal mto grad$ 
quefìo dtfubidienti wlfe portar ficoi 
€ÌnqHe cento feudi valeua i oh pomre 
Ortenfio . 

let. Vna fo'aventuYa.frà tanta fciagura^ 
io ho auuta > che fen\a efferfcne coflo* 
to altrimenti auuifli » io ho attuto mo^ 
do di falnarmi in bocca il diamante^ 

Ort. Mi ritorna lo fpirita • 

Let che già fu della borta memoria di mia 
Signora madrepora costoro m^ hanno 
intimato , che fefrà tre giorni al più 
tardi, non ritrouo il rr/io recapito ^ di 
colermi troncar fn%jt alcuna remif* 
fione il capo i la onde vi fcongitire ptt* 
dre caro, a dar quanto prima al porta^ 
tordi que/la cento feudi ^ acciò ^ch'h 
rni poffa liberar da tanta crudeltà^ 
Altro nonvi fcggiungo perche fonaf^ 
frettato a far fine dal bajlone. 

Vofiro fconfolato figltuolo Camillo^ 

Ort. §luefia cantafauvla non rn entra trop* 
po nel capo \Cr a dirui il vero mi pare 
vna di quelle auuenture, che fi leggono 
nelVAmadis di G aula. 

Int. Credo eh* egli abbia il Diauolo adoffo. 

Spi. Mi merauiglio non poco di V. S. la non 
cono fce la mano del fg^uolo} 

Olt. La conofeo pur troppo ima ehi m'affi-^ 

cura^ 
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tufa^ch'egli non abbia inuentato còte'- 
Sfa nouelfata, per cauarmi cento feudi 
dalle mani ? 

Sph Per Dio 9 ch'egli è ben di cote/li tali; 
Non credo ^ che in tutt^ Europa fia il 
più da bene , ne cofìumato figliuolo di 
luti forfè, che non midìfje rìnlle volte^ 
che più affai gli dohua di uoi, che dife 
me de fimo. Ma per diruerla voi douete 
amarlo molto pece a ^uei cU'io veggio^ 

Qlt.lo amo ben Camillo fi^^mai danari 
più di luii che mi pai co fa ragioneuole. 

Int. Siamo routnati^ 

Ort. di te mi 3 chi è coteffo fuo ami cocche 
fù prefo infiemecon lui} 

Spi. // signor Aifonfo FclUpi. 
Olt. E voty chi fete? 

Spi. Sonil fuo feruidore. 

Ort. £ come auete potuto auer la lettera. 

Spi. lo la ebbi dal Signor Camillo proprio^ 
perciò che tjue' ladri mi faro fxluo 
condotto^con la fperanzaiche prtfiogli 
pori affi i quattrini . 

Ort. Or non era maglio accufir cclloro 
fargli capitar in mano della giujii\iat 

Int. yh^che tifi ficchi la lingua,. 

Spi. Acciifargli eh} eglino mi prcteficrno^ 
mentre da loro mi panijpiril ricapi* 
to^ che fi fifuffcro accorti eh io di lo* 
to auefii faiwUatù a niurto ^ atureibe 

. ro di fubiio futnoio uofìro figliuole- 

E fot 
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E poi e fono in un certo luogo , di dew 
forino /coprir allo'ntorno tanto pt^^fe^ 
iht inaìiZh che fujfero offtfi ftpcireb^ 
bono faihfire^tttirandoji in mtUemm» 

mere. 
\VX. Buono. 

Ou* Ditemi dì gfaXja vn altra co/a ; quel 
tubtnoy che dice mio figliuolo auerfi fui 
Mto in bocca vedtftdo mtiiì 

Jnt Dio ecco y lo coglie. 

Spi. D/V^ tfuerfì frittate irì è^ccavn rubim 
no ? Jo l'ho cfferuato più volte , mentre 
fiele in cafa dil miop^drone,neglt vi^ 
di pero ìhai alcun rtibiìiO indfto. Deb* 

/ be auer vdtfto h, ferir vn bellifstmo 
diamante , che la fera inan^ la loro 
difgra\ia jfìi confiderato dal padron 
fnro, e lodato per belli fimo cottflo ati8^ 
tà icluto i> ferire% 

Int. O gran trifto. 

Ort. S) st, auete ragion uuci^ le fi malate^ 

cocche la lettera dice diamante fcri^ 

tie, che fio Jaluo tn bocca. 
Spi. hleranrglia , che mentre mi famllaua^ 

mal pottua prof rir la parola. 
Inr Ti so dire ch'egli ^ e cerne la pallottola» 

fcn\a fikccia. 
Olt. Or non era egli mrglio, che uel dfjfe per 

impegnarlo y ftn\a darmi quefo difa^ 

■» 

Sf 5# W 9tMo iti ctntinom le £narcitt% 
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T poi egli auc uà legate le mani a cin- 
tola. 

Oit Or buono y scegli aneua legate le mani 
a cintola ^coms puctè fcriuere la Ut^^ 
tera ? 

Int. Eccolo colto j fon rou 'tnato ; non f^prà^ 
che dire. 

Spi. Come può te fcrìuir la lettera auettj 
detto } 

Ort. SiyCorne puote fcriuere la lettera^f} 
Spi. Vt diro ; cote/lo non gli fiì molto difa* 
gto i Primeramente ^ auete a fapere^ 
diramente egli aneuà legzte le mt^ni. 
\Vit. Trouala Diauolo. 
bpi. Ma le aueua legate in croce , dinf^nz^t 
alia cintura^in modo.che la d*:inra eri% 
di-fopra all' altra , a qui fio moio , ^ 
ejf naole dita libere ^ io gli po fi la pen* 
na in mano , egli teneuo ti calarr^aio. 
Ort. E la carta fi reggeun per l'ari a ? 
Spi, lo la gli teniHù fobru v?ì pczz^o di ta - 
uola.che coftt tolft davna cajfa vec^ 
chia . 

Int Mt h ziritornato le f^^irito . 
Oit. Or duerni \ come s'arnfchio Can.iUOf 
a fcriuerm i del difi wante^/e come di* 
tc'i V erano tutta tiia irìtcn^c le ruar' 
. die ? 

eccoci vn' altra volta rcttinafi ^ 
Spi. Mi mxrau^g'io di voi . Or non fapete^ 
che ^Hc/Ii tali ajjajpni^fon tinti vtUa. 

K ni. 
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ri$ rh^non f^nno di hrtera} 

verità ^cht pòTvn furbo tu mirtei 
(ci. 

0:t.V offro pfidrone che pi cagione dì cjue^ 
fio danno ^ come non libera Camillo^ 
farebbe pur co fa ragicneuole ? 
5pi E g!f no n hà a peria da viuere • 
Òrt. Eg/i nor^hà apena da viuere , e tieni 

Jtruidortì 

Spi- \ 0 mangio pochifftmo . 

Int. 9i al preferite. 

Spi. E poi lo frtiO fen\a falarto. 

Grt. // mto fi farebbe iifl e ffo j aueff^ui egli 

pur vdiro. 
Int. Se non vuoi altro fei e ff andito . 
Olt. Ma per chi Camillo fenz^a trauagliar 

vci, non mandò piìipreflo il fuo fer^ 

nidore Orazio? 
Int. S*io non l au'ifi auuertiro dsl nome ? 
Spi. Oraz^io ?0 tanto , fare a me ^ch'egli lo 

nomi. 

0:t. S/ // voifi b'^n dir Ot fatato. 

Spi. Nc:ì lo man ^40 , pe^chs egH è'rtm^lato. 
Ma vci mi domandate di tante^ e tati 
te cofe i che ben )l}rate dt non mi 
dar f de. Non vorrà gi^t in premio 
dellu fitte Zych^ io m'ho tire fa per amor 
de^ Sic^"^ Ca^n'-lo yeffi'r ff^m^to da 
%ci V'} caro , c ' :^er Lt iddio ^raz'^f 
crarmii fonconofciiiùo. 

Int. Une iUi^ro. 
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rt. Non vi p^^ia c:ò fuor di propcfto , che 
non fi fidano cofi i danari fenz^a co^ 
nof:ere le ptrf ne. 
SpLOr in f}mm(i , // f^nto /là , che fe per 
tutto domani af ptk tardi ^ non arriuo 
da colerò co^ Anneri ^ egìtm mi tìiete^ 
tanno il capo di vofiro fighuolo in ma^ 
no. del re fio fate voi j alU fin fine j >| 
me pocoimpor(a. 
Ort. Io f/jr ritrouo tra r incudine e'I martel-' 

10 t ne so a che vii rifolnere . Da vn^ 
parte dubito d'inganno , da Taltra to 
ho pur auuti tanti contrafigni ch'i§ 
poffo credere. 

Int. Dto ce /.4 vìandi huona . 

Olt. 2^ia (Juan lo in ijfrtto ciò foffe , mi di* 
Jpiacenbb^hene la morte di Camdlo. 
tnst Vau. rgU a campar la vita cnn cen 
to fittJi , non m'entra per la fintafia\ 
perche gl'huomini , fi acqui fìano in 
no!i« mrfi.ma cento fiudt taluolta.non 
fi acqutflano ancora in cento anni , (3^ 
ac^ut fìnti che for.o , // danno vna con- 
fila\tone grandi Jfima . 
ema auariz^ta. 

Ore* Douey chei figlinoli Cucciano ognora 

11 fx^gtii ^ la polpa, e lofia. Egli e ben 
"vero che liberando Camillo f et fareb^ 
te l tirile del difimante , che altrimen^ 
te riman perduto . 

Int r Se cote fio non lo mttoue fin rouinato • 

K z OiU 
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Olt.Or s'io f^7Cfjj] V77 aftuzi^ . cf?iù a/pet-^ 
tafsii Cfjxi coloro auejfvro vccifo Camil 
lo, e me lo f^cejfi pei cofi tnovto ven^ 
dere per vna bagattUa , non farebbe^ 
trjeglio} per certo fi} é cauanUcgJi poi 

ejjo diamante di boccia V aiterei ptrnof^ 
niente • 

\vX. Senti belli di/corfi . 

Oi t. Mala co fa non è per rtufcire , perchtj 
bifognerehbcych'io afài^ajfi colà, la firn 
da è longa , io fon vecchio > e fpenderei 
troppo per Viaggio. 

Int Oh Dio, mi tocco fe ci fono. 

Spi. lo per me mi dibito M Qrt enfio ^ che^l 
pouero Signor Camillo^ non fia voflro 
figliuvlo i ì/edendo qu into poco di lui 
%ff cale i so che fura vn bel conforto^ 
ilo IO gl rtchero . h/iifero ghuifnf mi 
tengono It lagrime a gl'occhi per la 
pietà. 

Int s'io non entro per foccorfo, veggio la fa^ 
brica rcuinatii, i^' iL tardar nuoce a 
CamVlo. Buon giorno padrone ^ chefà 
cjtià co fi ut, s(glt e Itcito ? 

Ort. S'I'hà portr.to vna li:ttera di Camillo^ 
il {jualt lirius fjjer f/ (ito pf e fa da cera- 
ti aff^Jfini 9 e eh? preflo l uccideranno 
s'io Kon gU m^ndo cinto feudi , che te 
na pa re ? 

Spt. E n*n ve tempo , fe non o^gi , e domavi. 
Int. oh pouero Signor Camillo , e che flati 

voi 
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^'Oi a fiire f miferello ^ che ncn gli li 
date} Dfbbonejfer {jue ladroni ^ ch^io 
ho zdito dire , che ogni giorno ciffajft* 
nano cjtip/lo, e quello p?r lo Verr^irefeì 
non è egli vero quilgiouane ? 
Spi. Coji è in ejfeuo . 

Int. Or vi^ fpedi'{icne, che in (^uejH caji non 
coni4Ìsn dormire nò. 

OvL Tiihai bel dire, iù che non hai ashof 

far i quattrini . 
Int. oh Dio ve pili caro cento fetidi^ cht^ 
xn co/i vbidiente , e buon figliuolo f 
^Jlnefs'io pure ^e/li danari, che co fi 
> fouero f?riH> carne fono ^gli farei cono^ 
fcere, ch'io Vamo forfè più di voi. 

Ort. Dunque fe tu gliawffi , ti coment er^^^ 
fii di donar gitili, lo l§ colgo. 

Int. Io gft li d^ré^ al certo Signor sì » 

Ort, Dici tu dauerof 

Int. Dal miglior fenno, ch'io v% abbia. 

Oit. Se tu voi chUoglili dia a conto d^l tuo 
falarioì 

Int. Ah vecchio arrabbiato , che gli rijpon^ 
dero} 

Ort. Và ch'io t'intenda ì 

Int. lo non fo, che rr^e gli dire \ Or su ven- 
ga il canchero all' auariXia ^ io vò far 
vn tratto , vn atte : r^te , che furà 
mai ? il Signor Camillo me gli mzne^ 
rà buoni vn giorno. 

Olt Mira l'amor eiéole fruo , che incornine 

K 3 ciauti 



21% ATTO 

ciarda a piangere lin morte del pzdro» 
ne, ^ oray ch'fo l'ho tocco fui vino s'è 
ammutito. 
Int. Che ammutito^ mi mar^uìglio di voi? 

10 mi contento , che ci vada non pure 

11 [alarlo 3 ma la vita ancora , quarh^ 
^ do fi.i di bt fogno. 

Ort. Guarda btn quel che tu di . 

Int. Io dico da fenno ^pofs'to impiegarli me* 

Spi. per Dio^che'voì auete vn feruidore mol 

to amoucrole. 
Oxt Orsùy tùme gli fctiftraì colttio falm^ 

rio sponendo in conto c^ucgli , che tu htU 

adauere . 

Int. In buonora. Ti sodtre ch\o ho fatt§ 

piti che Carlo in Fr cincia. 
Ort. odi Intrica ( perdonatemi quel gìo* 

uane») 

Spì.Spediteui per Famordi Dìo ^che^ltem* 
\po va fuggendo. 

Ort. Se co/lui per mala di/gra^ja^ce la fre* 
gaffe, che farebbe? Egli non m'ha ari A 
di troppo huomo da bene , per dirterla* 

Spi. Qr su egli hà ^uai^to fjlonomia alcerm 
to. 

Int. Vengati canchero a tante fofijìicherie. 
loye o fi menerò buoni l'un modoy^ 
all'altra. 

Ort. Cote/io apun/o veleno inferire , Si/t 
dunque col nome di Dio ^ Venite quk 

huom^ 
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:hkOrr,o da benei quefli tutti infieme / 
no cento cinrjuantM fetidi j neUuo cin^ 
4^uanta rimangono apuntc cento ^to^ 
gin te i (3" aunertitea CamUr , cLtJ 
jita in certislioyaccih coloro ncn gli to! - 
ghino c^uel disamante tntend tc'> E ch^ 
tni fcritia quanto prtirsa la jna libcTài^ 
2.ione. 

Spi. TérWto furò ^ Or su non è da metter 
più inUi^gto ^che abbiamo ti ttìnpo i% 
- mi fura i io 'vado adeffo adeffo a mon» 
far aCaualloiferHtdor a V,S* 
Ort. A dio. Parti che Jiano guadagni , chtJ 

jni msi^da mio figliuolo t 
Int. ^lu^ fio è vn guadagno che mandA^ 
toame. 

Oli. che tjoI dire ^ch^ /là notte tu non fei 
venuto a rafa ì so che non mi^rrai per 
troppa anfcietà . 

llìt^Fui a cena con vnmio compare, chtJ 
fece nol^ze, doue mangiai tanto , e tan 
to, ch'io credo dt non douere auer appe 
tifo per tre giorni. ìoftci mah in ve^ 
ro, ma perdonatemi . 

Ort No ncytìifacefli bene fe la uà ctfi. 

Int. Or sii, ft non uclete altro , lo uado per 
una mia faccnda^e tornerò fra prco. 

Ort. Fermati ych^ io uno tìf uenga meco fin 
in mercato eh* to luò comperar da de-* 
fin are . 

Int.OÀ Dio non fi potrebbe tralafcìar M 

JC 4 
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qui ad una mel^ora^ Vedi fe ogìiih^ 
fawiwencontro . 
K)it.Nò,ch'ioho a far pei cento altri fetm 
u'gi. ^ 

Int. Qi fura ben tempo st. 
Orti Or sh non pia parole andsamne» 
Int. Non ne de te , ch'egli è troppo di l?uonot» 
ta} 

Ort. E che hai tu a cercar cotefso ? p^fft% 
inanzi . 

Int. Diffido y ^ueflo ancora mi man^ 
caua* ^htel giotto di Spiatta e huomo 
\ per caricarmi la . 

Ort. spiccati una fiata dico/li, in tua maW 
era. 

Int Qhla gran colera, ch'io ho. 

SC1E.N ^ NONy4. 
SPI ATT A, INTRICA. 

Spif f^V^^j^ Ra cheluecchiohh mena* 

io wa colui eh IO ho % 
danari in m^no, ipanni da 
vi^g^io indoffo y gli niuali \ 
in g/^ml?ay egli iprcni inpiedi^ non fa* 
. fa^éiun bnffalaccio y fe non l' accccajfi ^ 
ai' Intrica} Ptr uita mia , ch'io meri* 
terei d'e/jt r frujiaio ,s'io non mi fer^ 
wffi dbWcccaJione. So^ ch'io uo far per . 

un 
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■ P^Z?'^ temperie y/o ch^io no impetrar 
la notomia de capponi , ttiegaùt d'In-^ 
di a, so ch'io IjHO prouar vn tratto qtian 
. to cape cjuejia mia gran pahcta is'io 
douejfi (pendergli tutti tn vn fallo mi 
%hÒ vna fiata faz^iare . lo rttroticrò 
p4re vna volta credito per Tofi arie ? io 
potrò ptir mar/grar allegramente fin\A 
-patirà d'ejjir di poi cacciAto a fon di 
ma\^ate ,p:r non auer da pagateci 
Dunque alle manti mentre il vento 
fojfia m poppa sfacciamo vela. Io vuo 
buffar a que^ì* albergatori ^e farmi ap^ 
parecchiar vn Caudillo jic toc . 

Irìt. Si pure fh^io me gli Spiccai vKa volts 
da fianchi Credi, che gli bijognafìtJ 
manco retolica forfè ^ ch'io ncn l tndo^ 
tiinai a metterui quel diamante ? MÀ 
Jià pur a vedere^ che quel m^nigold$ 
di Spiatta mi vorrà carruccolate . 7^ 
non sa doue Diauoio egli fi fia fitto. Dio 
tne la mandi buona • 

Spi. Debbono ancor dormire cofiorol tittou 
toc . 

Int. Zccolo apunto per mi ^ fé. May che v^* 
le egli fare con quel buffare ì Al certa 
iglt Jirorrà far dar caualcattira per 
giont ar mi fci aurato ) fìà pur a vedere. 

Spi ^Itiefìa volta i/, cl>ie auero Spiattato 
bene^ ah ah io l* auero pur caricata a 
^ud balordo d'Intrica 3 che fa profef^ 
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/ione d'ejfer l arciftnfano dtUe asfUm 

Int che ti di [s'io } fonorn io appo fio è nò9 
furfante fcr fante , quei} a volta non ti 
verrà fatto, che quando il tuo Diano 
lo andò a fctiola \il mio fedenti alic^ 
panche . 

Spu Co/loro riarar.no tanto a rifondere 9 
ch'io farò fcoperto primxchel cauallQ 
fiaaT ordine. 

Int. S '/V non au^ffi fetta mi vorrei prender 
vn pezzo giuoco dei fitto fiio > ma ef^ 
fendo oggi mai otta ^ che i notai vadi* 
no a palalo , nmtpAvuò più tratte ^ 
nere O lu ^ che fai tìt cofti} fi tu co^ 
lui , che voleua fregare a quel ba^ 
lordo d Intrica fcim^ntto ? non fo , chi 
mi tenga^ch io non ftiacci con le pugna 
totefio inurtriato vtfo furfantone . 

Spi. Venga il c^. i hero a chi ti ci ccnduffe^ 
, Ah ah per dirtela io finfi di non ti ve^ 
dcre, e volfl vn poco la burla del fatto 
tuo . * - 

Int. Sì si ttii;urUjli alla corfefca , fe cogiti 
coglie I /e non coglie aggio btitlato, mM 
da ^juài danari . 

Spi. 2 la mia {attica ? lo voglio effer prima 
fodis fitto • 

Int. rÀf fei tordo ajfamato^e per guanto 
giudico tu vccelli a^cccole. Da qua co» 
iijli danari^ ne mi voler far entrar in 

€oUra^ 
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colera , che per la ftdv mia ti pagherò 
di tanti temf)iom vedi . 
Spi- Sta ptir a veder e^ch' io mi chiarirò chi 
chi troppo fi fida riman inganuatOm 
Mentre aucfii hi fogno di me , to ero 
S piatta ga!ante. Spiatta valor o/ò , 
/iia pur dir a te ^ra andrai t ^fìta 
ardimento^ che mi mancherai la prth 
mejfa. 

Int Or sii non più p^roU; da qua da»arì^ 
poi fattellai io non mancai mai dt m^t$ 
parola^ /e ben tu meriterejii ch'io te A$ 

Spi.T^ ch'io so f chstu fe oaLinte. 
Int. SYst dammi parole , perche non m'ad^ 
dormeYétipajJumi i nati zi ^ ch'io ri y3- 
disfarò. Dio V gita, che non mi fi tra-* 
U^rfr altro impedimento fra piedi e che 
lacofanefca p:ifira. I^vuòirc 
or ora a palazzo. Tor-* 
tuna atuta^ 
mi. 




K 6 ATTO 



ATTO QVINTO. 




POLIDORO. 

3 N quanto a tne,vcn so 

Spiritante fe non mi 
tolgo loro dinanzi di 
qut a poco anch^io darò 
nelle girella, io non vidi a miai giorni 
la piti flrana cofa di quclìa^^puz^z.^ 
Cinthia, paz.x,a Gtletta^e pa\z.a in^ 
Jinò Im Sandra. Che Dowm dt frene^ 
Jifkècctefìa'i accordar/i tutta tre in^ 
Jieme a dire, che Lucio mio figliuolo i 
ito da fija/e.a PaU^Jo , afar/ìgiu- 
Jliùare yperitberar Camillo figUuoIù 
pi M Ofterifio , ch'è ora a Ferrara ? i 
the detto l'hà loro . la vicina dal ter^ 
raXJo i Z forfè, che non hanno auH^ 
to a .finger di cafa co Shontcnt con 
dirmi ^ ch^io non curo del fiitiuolo^ e 
chev^da vn tratto^ Pa'al^o ^ ch'io 

mi chiariti ^ ch'elle non fono altnmm 



ti 
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P^XKJ> f^^/^ cfy' elle non fi pi ce hi a • 
no f far fi che Chthia non fi fiapigltM> 
In fine rn har.no me jjo tal pulce neW 
crecchio^ch'to vcgào or ora tr co flipper 
njedere , chi in eletto è ^nefio difgra^ 
ZsiatOyche cofi tna^ettatafninte fia^ 
mane de' f;\r dife jf^etiacolo . In ogni 
moda dt ijuia Palazzo ve fi poca gi^ 
tA,che in due pajjimene sbrigo. 

se EN^ secónda: 
ORTENSIO, INTRICA. 

t. lÈ^^^^ VNOJ'E fin afi'njfinat^ 

^ in cote (i a gtiifix} Furfante^ 
ladrone , con qucfie fauole^ 
con quefii firauefitmtnti^ 
<on qutfic tru^erte tu mi caut ài ma* 
no t qfi^ttnm? Mio figliuolo lontano 
da Ftrtara (quaranta ì2ìig!ia?prefo dn^ 
'fnafnadteriì legato , baflonato in vna 
^grotta ? Con un diamante in bocca f 
Mio figliuolo in man de ladri f Io , to^ 
manigoldo'^ fion in man de^ ladri ; Io io, 
traditore ^ fono in mano d'afiajfini? 
Non so chi mi tenga , che con quefle^ 
dita non ti cani ginocchi j ch'io non ti 
graffi con l'tingia cotefioinuetriatoui^ 
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Irit. Se con fano occhio Af. Ortensio tntre'^ 
teiere con [aldo giudico giudicherete^ 
cerrete tofio tn cognizione yche non pur 
df quello , che tanio ui dolete fnerita 
fcufa^ma lede. 

Orf. Senti i faccia faggine ; fi lene, noi ttftì^ 
rimo por hit fiat ua . 

Int. lììtemi padrone, s'io uho canato conte 
feudi dalle rr.ani^ hello io fatto per r tè- 
barwgtt} S'io ti ho ingannato e forfè 
fegfiito per daKnegQtarui? s*io ho cam- 
pato da morte utflro figliudo , fon io 
perejueflo un Indroì tm a/fa/fmo'i tm 
traditore} GUtefi^è Nhligò^che rnne 
auete} ^uefta la ricoynpenfa , ch'io 
ifiattendeuo f e che dcueuo io lajeiarlo 
amma\z,are > e morrir per man del 
bùia ? 

_ < 

^ìt^^udouetii tfenircen la ueritàin moT 
nOy e rag iagliarmidi tutto cjuefio fatm 
to iS" to allora mi farei rifoluto fecorh- 
doychemifoffe piacciuto. 

Int l£pur m'è forz^a ildiruelo. La tema.ch^ 
' io ebbi della uofira auari^ia ne fu cam 
gione. 

Ort. Tu menti per la gola furfantesche mai 
f li mio co fi urne Vtjftr auarfi\rna uoi 
altri fetali a equatori, uoi altri diltiuia-^ 
tori^che non fudate a guadai ^^ar e 
quattrini e che ad ognora mt fete tan 
ù tritìi^ e tante far^gue fughe al cuore^ 

J^er 
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per taìe mi riputate, perche non uorre^^ 
/ley eh io fiiCfJf: mai altre, che (pendei 
.rea ceffate ^per empir ut ber^ bcne^(§ 
maniyle taf re, ilfno^ U gola lo (lo^ 
n^acc, la pancia, e le bniclle . Ma uni 
fccppierefe irjanzt , uoi non ut ucdrets 
mai cor al alltgrez^a fciaitrati. 

Int. ^ 0 credo al c^rto. 

Ort. Io me ne t40glio prima ftigg^r da Pif* 
dcua difperato i Io me ne uogUo prima 
ir cjuà, e la difp£rf) pe'l MoììJb io uuo 
inanz^i ir ad alitar fra T tirchi frà 
Mcriyfrà Marrani i che uedtrmiui 
ad'cgnora iyiforno. Sarto Dio^ che co* 
fa e ^uffla^aduncjue fino a un uegliac^ 
co poltrone feccia di frui^ mi ai4erà a 
dar legge} a corregger le mie a^irniy e 
farmi (pender a fu 0 modo} A manod$ 
mano, io non farò pìh padron di capi 
mìa. Di (jui a poco th prenderai U sfer 
per i(l affilarmi . 

Int. Maifùmio penfierodi corregger nef'» 
funOyC tanto maggiormente uoi . 

Ort E che uuoi th inferire( uifo di Varifeo) 
ch^io fia di mio capo ? 

\ViX,. Non dico cote fio io ^ne fon qua altri^ 
mente per contender con uoi ; s^io 
^ té ho dato quefia tocca auaronon ui 
paia firano^ch^ioTho udito dir da moI 
ti. 

Ort A tic parli per bocca d'altri fpiritatof 

€chi 
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e chi fcno cotejìi tali mìei ccnfcnt we-- 
^lio fareflt a dir Icro, che badino ad al* 
tre, e che non diano faHidio > a chi ìjùì^ 

da Icr briga . 

IntT^^^'^^^^^^ì^oncnfà nulla alcafo no^ 
Jiro. Io vhv detto y £ torno a dire , che 
tj^uel ch^io ho fat:o yho fatto a fin di 
bene. Non per gìtinta^ut.ma per cam^ 
par da n^orio vn u'fìro figlinolo y e non 
occorre i/e l abbiale tanto agreue^ 

Olt 5c mie fig^iK^l^' fjl^ jl^^o vbidicnte 4 
JìiOpadre.ne fi fi [ft partito da Verrx^ 
ra^ non gli farA^be incontrato fimile 
dtfgra\tai ne aticrcLie apportato a 
tale difauuerJura. 

In^. l.od amo Dìo, ch'egli fiarimafio falu^^ 

Ol t. Non dico crfiio^ 

int. NÒ ne, di cottfio non i^mete.perche ora^ 
che fi e nr ficaio , ch'egli 1 innocente^, 
ponv è più pericolo ye tanto maggior^ 
tnenteelfcndo vfcitc^ coìKétvhò detteti 
di p r igiene y e d^bhe flzr np.fcvfio per- 
cg/iibucn rifletto i tutto il danno cade 
fi^il cstpo d^l Signor Lucjo pcuinllo. 

Or t. A punto tu ncn la ztai intendere ; dp- 
co ccfi^ ch\o nonsQ tantù>!odAr Dio^ né^ 
tanti campamente dì aite mn per qui^ 
\ fio f da rari rientrano tn bcrfa. 

\\^X. G/^ cht 'voi vi vogliate la burla ^ 

Ovt. che non ti par forfcy ch'aio abita ragìùm 

ne ? §l^cfi*clti volta ^ ch'io hò campai 

n 
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to Camillo d.nUa £iu/iizia ,per mori^ 
[pereto . 
TnUChe te ne pare ì 

Glt. D oh maUJitto Vam^^s^ e colei che 
ipià lo trajfe. Al certo debLe fiper fiP 
le malie y quefia furfantella della fi-^ 
^litiola di M. Polidoro, per la qu^le th 
di che s* è condotto a ? adotta ìftminé 
ribalde^che vf^nga fuoco dalQielo^che 
tutte v'arda. Ma come Lucio fia !fe ^ 
ditOyio vuò dar vna domanda a M Po 
liJoro di (juefii cento fetidi , eh? fe fiii% 
figìitiola e fiata cagicne di fimilreui^ 
najo vuò nt facct.\ la penitcnXji Ini, # 
non io • 

Int Vch fa non mi vien voglia , di dargli 
d'un tempioKe. farà vn bel cafo cote^ 
^ fioi voi glid:iretc vn bel cónforto po^ 
nero vetchio,(lat8uene in co tal Jpittt$* 
tiua che /eie /libito rijfatto . 
Ort. Et a (jtieflo dffiibìdient accio di mio fi^ 
glittolo, vuò lugli cofli cara, lo ti pro^ 
metto, ^hegii vtto far vfcir gli amori 
• del capo. S'io lo trotio guai a Itti • Io 
VPiò adijjo ir acafk miofrtt-^ 
fello , per veder fe vi 
fojfe capì t fi ^ 
to. 
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INTR IC A> GILETT A- 

fT'^?\\^ Arti egli , che Jiano di-^ 
i'I^i^ f^^^J^ inhucrno di fit^ 

liX *^ ar.ni'i In fatti, chi 

f^. f xi^tì ^^^g ^ credei 

f^Jlrimità dt cojìtii. In qunnto à me 
tn areco a credere , che jua rrìcgfte i[ 
mcArìdaJJea come to ai/ tifar: za de ma^ 
rìtt awitt ypoi che il Signor Camillo, r 
fitfimile da lui. Oh Dtofar ch'io mi 
fin jcordatodel pericolo del Si^^éOr Lh 
ciò ; ffipefs'io pur oue ritrouar Canili- 
to y ma egli mi Sparisi prejìo dinanzi 
mentre faceuo farla riceuuta de da^ 
n 4ri , eh io non so douc mi dar di capo 
éoctrcarne. pcutro Signore , to mi f^^*^^ 
p^ijjfir il cuore dalla pietà i mai zidi 
^tonane più precipito/ò di lui > tutto 
^uefo male,ncn por 
che per la fua incapacità . Ti so dire 
the la "ìignora vUmmintarhà auHt0 
€alda\fcrf , ehenon fu per lafcUrJi 
cader daSa jineìira ^ quando io ghne 
diffì Oh Dio , io non fcnfij cafo gia^ 
mai degno dt maggior compafftontJ^ 
£ccù Gtletta^ che vien ancor Uipiamn 
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gendo il padrontj . 
GiL Io v^do figlttiota benedetta vh vh. Chi 
sa forfè eglino potranno campare vb 

Inr. D(bbom credere^ che ancor CamiRo/ia 
in pericolo]. 

Gii. Sandra ? aÌ?bì ctira di cote fi a ragazza 
Jìn, ch'io torni 5 io te la raccomando la 
founina i AutHriì bene ^ ch'ella non 
faceffe qualche pazzia da douero , in 
quefla fua di(perazione. Ma ecco In * 
trica^ che mifaprà ragguagliar d'ogni 
co fa . 

Int. Gilettat che ti pare delle difgrazie nQ^ 
Jire} Credi tùxh'un nimico mortale ci 
potèjfe defiderar peggio} 

Gii vh Signore ^ che compaffioneì a vedi^ 
re quella cattiuella di Cinthia, lo cre^ 
do 9 che le fiano v fette due fecchie di 
lagrime, da què begl' occhiolini, chepa^ 
renano già due flelle. Forfè , che ncn 
ha cominciato per tempo a fcntir i dif 
gufli , a pena compì fedeci anni il dì 
disila Cani'^ì aia la mefchinella. Afa 
di g^a\ta dimmi vn poco come co'^ 
te fi a cofa ,e chi ha a morir prima , o 
il Signor Lucio, 0 il Signor Camilìoi 
che Monna Tancia no/Ira vicina, nofi 
rnhà faputo troppo ben dire il filo di 
quefla ftorta. 

Inr J Signor Camillo non mtrrà altrimem 

tiper 
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f^e legar Lucio , e per la colera Jtn 
ttrìTixo , che ancor Jiarììahe gli dcuejfe 
cfjcr mc^tio // capo . 

Cll. Vhtmene signore. 

Int, Diceììdo ^ chtper aurr %ccifo il fìipotf^ 
egli era caduto ( pare a me) in crevse- 
Jc rìtcfgiflraiis '^e che ti cafo appetta 
na^cht fi vfafje per ejjtmpto de gl altri 
tul figorofità . 

Gii- h Lucw^che diffc } pouerìno. 

Int. Tu poi petéfartj ccn che antrr>o fint) prè 
nunz,iare fi fcufra fentm\a , con tut 
to CIO aììtmofuìì.trtte dijje , che pece fi 
euraua mcrtre^pur che l caro amico ri- 
fuavicjje faluo, 

Cil. Vh Signore , che fjfiTiione ha egh rr t^i 
mofirato Et aduhcjke tic credi, che Jen^ 
Ts^x fallo egli dehtam'rir fìamrrte ì 

Int. Non hcLt tu feniìto la c impana i t poi 
egli dt già e w f?2e\^o a comfort atcri^ 
e digià la. manaia è appart(chtatj^,(y^\ 
il popolo lo fià a(tindei:diK 7 /r^:// xn^ 
pQCO p:h ^uà ,/e tùwkot veder la gtn-^^ 
' te. 

Gii. l'hìnii nt^ Vìi fi piegarci' gmocch} fi i io 
non mi p^'fjo a pe?ja mf^e^u» re. 

llit. Mira cjuaìiìi entrano , (i*^ H/? - t/r f*/t • 
laz.z,o ; mira ccìrn Iììi / / (c(rTe 
irì'v/ò d^ugr/uno ti do-n^j^^^e fa ccm \ 
p^fifione dt eju fio Uq^rtr>ì(fo cajo. 

Gii. Vh >Jsgnore , //>i foprabo/sd^ifio t/fnfo le 

lagnwt, 
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lagrime, eh io non pojfo vedere. Cncfi^ 
the Jia fiato vn amore cotefio di Lh^ 
ciò . 

Ini^Ttlcredo ii da f.irne vn iIloria\ m* 
chit fà M.Polidoro} 

GìlnKoi h fectmovn pt^Jj ire a Pa* 
l^\z.o^ qua ji per for\a per che, mentre 
^It teneticimo detto ^che Lucio dcmut^ 
mcfire , egli ci fiimaua tutte quante 
p^\Jj' Penfa tti^qwil farà fiato l ani^ 
mo fiio quarjdo fi fkrà chiarito . Egli 
non hà altro figtiuolo^ che qucfio. 

Im Tu poi penfare. 

GiJ, Ma di quella pouer accia di Cinthia 
non ti dico altro; fi picchia, fi batte, 
che par vna spiritata > majfime che la 
nofira vicina cidijfe^ cheaueuaa mo* 
tir non pur Lucio i ma un altro in fitti 
compagnia) end ella penso fienai altro, 
che fofje il Signor Camillo. Ohimè io 
la fento findt qua la mefihina.fenti 
fi^iri } finti lanf enti ? Ti so dire , ch^ 
ella glama damaladttto fenno tutta 
du? . 

Int. 'hdene /coppia il cuore infino a me^Gi^ 
ietta • 

Gii. S/7Ì i que he^ capeglì , chs quando gli 
lanauo il capo non m arrifchauo a toc 
earcol pettine y per non gU f^r cade^ 
re^ ella ha quafi tutti tracciati , non 
ti dubit Areiche le paz.z.ie non gli fiane 

vfcite 
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^fclte dal capo. Vh Signore ^ che fi può 
mai dire ; non e a pena vn giorno > che 
^ongolau^mo dtlla venuta dtl Signor 
Camillo ,6 della burU fatta alv^x^ 
thio, (yorattconiiii'n piangere la mor 
tedd mtfero padroncino, vh vh^ che 
peccato che fi garbato giouane , btllo^ 
xhe pare vn Angiolo, dtbba morir per 
man dt giuflt^ta^e perche poti per auer 
uoliito meglio ad altri , che a fi ft^Jfo* 
forfi j che non ci tenerta tur te allegre; 
forfè che non aueua fempre qualche^ 
berticellz da farci ridare , forfè eh io 
nonnaucm tutto il di qualche man-^ 
4Ìa, vh vh.non mi ci pojfo arreccare ; 
mai pili ho da viuer lietai mai più 
m^fiirai dt men:e caro padroncino 
uh uh uh. 
Tilt. Glie forXjijch^ìo hgrimi anccr io. 
Gii. Or sùy io ti la feto, 10 voglio ritornar da 
Cinthia e darle nuona ddla fa 'ut e di 
damillo y accio al manco male non 
pianga fi non per uno. Ohimè fntigri* 
di} finti difp£ra\iom ? finti ora chia* 
mar LuciOyOra Camillo ? Signore aiu* 
taci. 

Int. Io rimango tanto affi tto , di tjue f7o ca* 
fischio ti0rr?i cfjer lontano di quà 
mille miglia, In fattilo non finto me^ 
9Ì0 la morte di c^uefio pouerctto , che fi 
fojjefi^to Camdlo proprio i che per la 

mrttà 
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verità ^gli era in de* pia galanti gto^ 
uani dt Padoua , e Dio vogUa , chs 
qua terminino % ncftri dannile che an-^ 
cor Qamillo non capiti male , che /J- 
tondo me , l^uno , e V altro debbe ejjer * 
colpeuoUyjlarai pur a vedere bel cafo. 
'Lucio morrà di fgr agiatamente C/»- 
rrnllo farà di belnuouo prefo^ e gli fa* . 
rà compagnia i (y^ io per auerlo fatto 
fuggii e dt carcere ^ faro confinato per 
lo manco alla galea invita. E Dia 
cogita y che non me n'incontri paggio. 
Io me l indouino ^ io veggio di già i bi^^ 
ri , che mi vanno cercando . Ma che 
vuoifO piangere fent io in cafa M. Or*- . 
tep?fo }luna è Fl/rmmini<ty e ^tic/f\<il<^ 
tra mi par Virginia > e che hà elia tan 
to a piangere leitftntif Curzio mio, 
anima mia^ ancora tu mi lafcii Oh 
quefìa finche farà Valtra'> e chi farà 
^t4cfto.Cur\io ? mi par vdir dire , che 
hà trcuatc non fo che httera fiat a 
£eitatx dalla fine/Ira dd terreno i lo 
non so fe mi fogno \ fenti pianti } fnti 
grtdi^che tunedne van facendo. In 
fine io non nttctfO il kaniclo di (]uefi^ 
mataffa. Veggio entrar in cafa , 
e chiarirmi. Ma ^r- 
co M .Ortcn* 
fio. 
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INTRICA, ORTENSIO^ 

Polidoro. 

E n' , Auete^l voi ritrouatoì 
lo ho ritrouatOypreJfo chUò 
noi di[ft. Doue Dianolo fi 
pira egli fitto quefio fciau^ 
tato ? Mio fr aitilo ha oggi mai cerca^ 
toj>er frétta Padoua, e non nhà mai 
potuto intendcrnou lla . 
Xht» Scegli farà fiato fatilo ( come credo ) fi 
farà fuggito alla volta di T errata» 
Ma che vtioua arrecate uoi di queft9 
fotiero dijgra\iatot 
Olt. Pefftma ipotche egìt delle morir fta^ 
mane , e quel eh' e peggio fico infitmt 
%jn altro fuo fratello. 
Int. Vn altro Jno fratello} E rome f fAnlhe 
mai quello f che anm fono fu incolpato 
d atitr auellenata la x.ta f 
Ort. Cote fio aptiììto . 

Int. E come^^ in qtialmodo è flato prefo ? 
so che la F or tuna nò comincia mat per 
poco. 

Ort, Cto non ti faprel dire , ha fi a tutta duo 
hanno ad ejjer decapitati fi amano. 
Inatti egli , che fiano òe'gfu/^^ che ci 

£ arrecano 
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arrecano t figliuoli} Credi tu , cl^e ^ 
hlJ^oHJcro^fi prepari vna\ felice 'uecm 

InL lo rimanilo di pietra, fonerò uecchio al 
certo : ^li fi^rà loro compagnia. . . - 

Ort. Misà tanto rr^al di Itii infelice (ju^trì^ 
to di loro. Ma ecce losche tn qtià ne uic^ 
ne piangendo , e lamentandofì . 

Int. Mài ebbi irtmtx Ulta il maggior dolor em 

poi. Fuggi mi fero Polidoro sfuggi da qutflo 
maUdctto luogo, oueglhmmirn perfm 
affatto la umana pietà ^ dtuenuti fon 
più crudeli . e fieri delTHircane Ligri 
uh uh uh. 

O rt. P onero uecchio « 

Int. O cafo lagrimabile. 

Poi Al:i ftonfolato pndre. Ahi infelici fi* 
gli Die li uvlcjfn che fi come la uofir^ 
doloro fa forte, m^hà tolto ogni allcm 
grcWa.m'aueffe altre fi pruneto diui^ 
ta. sfortunata età , nelU /juaìe iddio 
tiferbaro mi ha ad ejfer fpótt^tore di 
fi Orrendo csifo. 

Ort. Vorrei pnrgerh qualche corfcrtOj e nofk 

so dom cominciare . 
Int. Laff^te, che prima alquanto fi disfop 

Poi. oh dolcilftmi figli , chiari fftmi lumi di 
ijuefloxapo ^care radici di quefto af* 
fannaio cuore ^ che mi g'^oua l\yu€rui 
4ato tiita $fe co fi mi fer amente morir 

doucuA 
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duisuate , Che mi gioua I auctuì con 
t^ntt f artiche nudriti ^ aUeu^n , fe 
tofi CYuddmtnte mi dou^uate' ejfer 
rapiti f che mi gioaa Cauer pofto in 
hci tutte /e fptranx.e mie . fe^l cruda 
ferro di ^>ufliz.isi ^ troncar h mi dotitm 
ua ? che mi gtoua^f onero Ctérzto , /'a- 
tterti cono/fiuto M tempOyche Per ftm^ 
fre ti perdo f In tempo ahtme , che in 
uece di ricem^e Icg^^ aie accoglteniLt de 
tuoi p.^r enti ^ e gli paterni abbrac<ia^ 
menti, (u fei cihto dt funeydiceppt ^ [tt 
farditedolorofojpcttacùlo alla gm^» 
tei ^Ineflo è t! prer^io che raccogli ddV 
innocenza tuaì G^iefio il rffioro di 
tante ango/cie , figliuol mio • ff.jfeyt§ 
mt ntre , ejfule di non rom-^nfja colpa^ 
doloro famente in bx^je^ fnrie^ or quii or 
la uagandojiiffuto feti Ohimè mt/^ro^ 
ihel/i ttta trrppa bcntà , la fN"^ trop- 
po nat tir al timidità y fole fnr cagione 
d ogni tuo f e mro d^nr^ i pot che t'in^ 
dujjcro a non mi fi pule fare prima d'o^ 
fai CZhe pur tu doufui cnnfiderarL^ ch^ 
tfftudo tìi irììA' cent f figlio , (y io amo^ 
teuole polire, n:^n pur aurrei acce tratte 
letueuere fcufe^ma ti^neramente ab^ 
hracctandoti, io ti a tieni auutc più gra 
to^eptù cr.ro ds^ prima, 
oh padre pur troppo mifro , tS" i^fi^ 

L % Voi E 
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^o\.E tìi CMTtJftmo Luetiche l'appoggio 

j€rdouetii di queffa mia debole e ftan^. 
ca vita idoue or fri i forfè ^ confort., 
ta^mi per U perdila del tuo amore^: 
féole fratello} forfè a rafciugar qmfit 
mi fere lagrime ? forfè a fgrauar in p^r^ 
tela dogltatniaycol vedermiti ad ogni 
óra dinan^t^ e potere almeno teco vfan^ 
V amato nome di figlio} Ahimè , chi^ 
pur m^e forzati perdere ancor te Puf 
tne for\a infìtme teco lafciarmi fhap^ 
far il cuore del petto i e vederti mori^ 
te^con la mala fodisfazione che in pià 
tofe^a torto dtfcopiacendoti\ io ridiedi. 

Ort. Ahime^che con quefle affettuofe paron 
le egli mi fere il cuore. 

poi. Ah^ che pur or eh io fon vicino afla 
perdita^ cono/co il valor tuo . pur mi fi 
fanno innn^t per mia maggior dogHai 
lat$ia fiUal riuerenz^aj la tua modi'* 
fiia , la tua bontà i ahimè che mtntre 
per r un di voi piango^ l'altro a forz.^ a 
lagrimar per f mi tira. Laj/o , ch*Ì0^ 
non so cjual di voi piarìger mi dthhg. 
prima; poi che ambt dtit mi fojie gra^, 
ii,amhi due mi fofie cartjfimì^ am^ 
tri due morendo m 'uccidete. 

Int. V^cciauìcgUfi incontro ^ e tentiamo di 

confortarlo . 
Olt. ^indo vado confiderando ^caro ht. 
Polidoro Vmconflanx.a delle humant 

- ^ €ofei 



^€oft j hen apertamente "veggio^ che chi 

pone nel Mondo fua Jperanz^a grande» 
-mente s^inganna. Però ccn/iderate^, 

che non ejfindo ^uà giù alcnna felici^ 
^ tk non > e marauiglia scagnerà ^ ogni 

momento,in difufate gnife^ trauagliam 
^"tifiamo da fortuna crudele Gran per^ 
' dita 5 incomparabile è la vojlra ( ò 

Polidoro ) mentre fi tratta la priuct^ 
•^one de figlino fi a padre^ comovot te^ 

nero^ t!)'' amoreuole ; ma che pojfiamo 
'moimcrtàli yfecofi piacela chi\tl tut» 

to può ? La Ulta nofira.ben che fia bre^ 

tiejvn ampio, t fermo ricettacolo di 
"ritinga tw feria i e beato colui , chf fri^ 

ma con la morte fe ne libata • 

)^0], Ahirm */• Ot^f^/^^^/y^ fp##f tanto fs 

morti mi pefa de miei mi feri figH^ 
^anto vedere la crudeltà vfata lor^ 
dal Podefià volendo ^che non filamene 
■te ilrè(k(/e pero alctén ve n'e ) peri/cu 

ma infieme il giù fio ancora . 
Ort // defiderio della vendetta, fuottaFors 
comoutre grandemete noi vecchi a fn^ 
rore, & a fdegno^quale affai pre fio poi 
acqueta ; e la giouanile età lorc^for^ 
lo moutrà a pietade. 
Poi. Ohimè, che non pur la loro fiorita , e 
njerde et ade, ne la mtac^nuta e ftan^ 
ta 9 ne le patèrne lagrime, punto l'han» 
iOQ mojfo dall' ofiinato proponimenti •! 

L 3 OXU 
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(^Xt.Torfe che dando egli qtialc he iermìm 
alL ira^non farà cerne credete crudeU. 

Poi., Pare > che chi è mi /èro ajfatxo, per nit^ 
no, co/a prcràdA (peranz^a > il peggio 
fempres'ajpattt . 
Olt. Mentre il danno non e aunenutOifenf 
pre ha luogo lo ff erare Ma, digrazit$ 
< narratemt.ccmf è ito qtafìo (fìtto , (5^ 
in q ti al gui fai altro vofiro figliuolo^ 
flato prefo.e la cagione per che rofi im^ 
prouifamsnte eincor lui morir deue . 

^oV Non io^fe Ifouerchto dolore, che di già 
l'anima mtA kà pofio ia forfè d" attan^ 
donar q^iefio corpo ^mi conceder à^f or Xé^ 
da potv4Ì compiacerò } pure me ne 
gegnerò • 

Int. lo mi finte tt%r$so nOU 

vorrei effer^^l mondo. 

prt. Dite pur PoUdàrOfO forati infSemtj 
^Halche bene^ iddio, che vi manda co^ 
tefla trtbuUz,Ì0nè,almeao vi darà fot 
za da Sopportarla. 

Vol^Già voifap^teycome il mio caro Lucio, 
ere din Jo effer vofiro figliuolo tuttéO 
. uiain prigione j ^ in pericolo della ui^ 
^a > mojfo da flraordinaria affel^ono^ 
manco curando il danno proprio t che^ 
*^'uetlo del caro amico , comparue a pttr 
jlal^i & accufatcfi perreo^fu incar^ 
ceratole condannato dal Podefià a mp 
pr fi amane. Ohimè ^ che quafi nell^ 
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'fi^JP> tempo gtunfe quini imjfrotiifA^ 
^mentc Curz^io l altro vn\o fl^ìtudo ^ 
gtà lauto tempo da tu:tt piéihtè mcT'- 
^ tOi it (juale.mijero mej^ntt anrìi autn 
^dovoi ftriàio ^jotto nvme U Oitajiti^ 
da Mài già mar fìi ccnofctutc. 

Ort T>hime^ ch'i qwl chHo odo > 

ÌTìt, io rimango tri fm fato , fra l dolore , e la. 
mar^utclia. 

VohCredeu^^fi l'w felice (fi ctme credette il 
pòuero Lucio fuo f^éittllo) che tutt» 
uia il voftro Camillo (fuo carifftmO pa^ 
drcne^fofftir^ prigime . (y\n pericola 
della 'Vita. Onde, mc/fo f^ltnfi da vm 
ijir^ no 5 ^ ardente amore , venne con 
fernAffif^^f",'^^^^^^ . J^far ttjiéjfe^ 
J$ f^ce^ucic isrrnj^r fi fiejjo del 

delitto > onde Camillo incolpato tra » e 
eon e^or fe mfnUfimo pouertnOy al fuf^ 
plicio libar ar lo dalia morte. 

Ort oh affò ^tfiimentegenerofo^e degno cU 

eterna fìétmoria m 
Int. 2o fluptftoì 

Ort. che fece adunque egUy intendendo, ché 
Camillo era Ubero , quello fcam^ 
bio il fratello in pericolo della vita f 

poi. che fece} Ahime^che' l miftro maggior» 
mente intento a!Ia falutedi \Mcto^ch& 
alla fua propria ; parendogli co fa ra^ 
gioneuole , fs per il padrcne volepo^ 
fendere la vita , non rie tifar di farU 

i 4 per 
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ter l'amato frateUpidetermino nelttì92 
do, che faluar Camillo sueuadijfojlo^ 
faluar Lucio . 
Olt O fedel amico, o amotemle frattUo"» 
poi. E tiiili me , che tutta uia piangendo, 
§lauo in vn canto dtUa fala > condoto- 
fnifi prejfoy diffe quefte parole^che etev 
- namente mt rimar anno nel cuore , im» 
frejpt. ^anto mt iptaccia , amatiffim 
\p%o padre , // darmiui a riconofcere in 
tempo di tanto trauagUo fallo lddio\ 
non già yper che egli mi /oprajìà ìa^ 
jnorte , ma fi bene per il dolore ìche i* 
Auuifo acerbfJftmansfntedi Meruifaf*^ 
fare il cuore. Ecco^ ch'io fono quell'in^ 
felice CutXi» - "^ lunrcivtente pertn 
grinando ptr f Un accufr purgai, 
in miP.e , f mille fen"^iitt affanni la 
mon eommeffa coìpa ì & om-in^^zHa 
vfifeome innocente della morte della 
, :i^a, mi /coproi 0» pf*ero tribunal di 
giumXj^* come colpeuoU del delitto^ 
Oììde a torto Lucio è incolpato > mi ap» 
trefento , difpe/lo di liberar voi di dO" 
glia^ e mio fratello dipericolo. Ahimè, 
che a. tai parole rimafiquaji priuo di 
wotOy e di féntimento» 
Ort. Parole veramente dt grande affetto» 
Vol Cofi dicendo , per maggior mia dcglia^ 
gettandomifi ilpounino a piedi , chis" 
piandomi più folte col nome dt padrcp 

... fogginnfe. 
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^og^mfe. pchjfe nonpcr l'innocenza ^ 
fnia » la quale per ora , non f?ii è coìU 
iejfo altramente dimojlraret che chi^^ 
marne Dio in icfiimonio lalmeno.fel 
douer io in breue finir la vita % col fat 
di me doloro fo fpettacolo alla gente ^ 
menta alcuna pietà : ejl'ldarla vita 
advn mio fratello y e vo/ho figlio , mi 
fa Appo di voi degno d^ alcun prtmxo^ 
perdonate , non ali offe fa della ^a^ ch\ 
io non commejft^ ma fi bene, a manetta 
menti miei , mentre ancora tenerella 
tfanniiCcn voi dimorai . 
Ort. Parole atte ad'tntenerir ^ vn cuor di 
diamante . 

Poi. Ahimè, che giatyiai m^ufi:iranno (ca» 
rijfimo figlio) dalla memoria . 

Ore. Qhe gli dicvfie allora > 

pòi. Coufiucrate voi , quel che gli poteAO 
dirCé Più. e più volte, tiinto ddl dolore,^ 
0 tener v\7ji,7ni prouaia rispondergli^ 
a mala fatica , potei efprimere , ik 
parola di figlio. E volendomi piegar ad 
abbracciarlo,tanto in mepuotè il dolo^ 
neyetenùrezz,a , che perdendo io il Isè^' 
me de ginocchi , e le forz,e\ tramortit$ 
glicaddifopra. 

Ort. oh cafo mifir abile, \^ innaudite. Poi 
che figtiif 

poi. Ahimè non me^l fate di grafia dirt^ 
^hefolo il pefàfarlo m'uccide. 
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Ort* Sfo^atetii PolidorOy che in qualchepar 
te vi fi fcemerà il dolore . 

Po 1. A pena rifentito fui^che qua e là uoU 
tandomi, ne vedendo il mio carijftmo 
figliuolo , mi fu detto come egli vifiò^ 
rni a quel modo pnuo dt fintimtnto $ 
dcppo ^'auermi pni^ e p: uveite indar^ 
no chiamato pydre ; duhiofo , che fri 
tanto non fi cffequtffe la fnten^a^e 
forfè /lÌ7n>indomt morto , ado'o^atiffi^ 
fj^o s^crA inutato al PoJtfià. Dcue rac^ 
tentando vna affat verifimile ificria, 
fe fieffo reo della morte del nipote ac^ 
enfiato yfuppUcò 9 che libi rande LrìCÌo$ 
fopra di lui filo cadcjje la, vendetta. 
Qnde per chiarir qmflófatt^yfh chia* 
mato Lucio, il quale ciò fitntmdo^ e ri- 
conofiiutolo per Cur^o fuo fratello^ 
fiù afi^ai fiimandola vita di lui t chi 
la propria , mtjfo a grandi fftma tene^ 
rezTLa , nego ctò effer vero $ afferrhan^ 
doy che Curzio > fpinto da firaordina* 
ria affezione, fi Jl e ffo per falute di lui 
atortoincolpaua. Da Taltra partcj 
Qfirzio gridaua in contrario j e tun o^. 
i^/a^tro fortificavano con viui atgi^ 
menti le loro ramni, il Podefià fii^ 
mandc^che quéjlc fojje vn inganno pri 
tn^ ordinato permouerlo a pfctày mag. 
giormente incrudelendo^ finfen^ò ycht 
/ uno^ $ r altro ( ahirì^s) morir donejfe j 

dicendo^ 
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dhenJoyCÒe confeffaniotHtta due , di 
i propria bocca d'tjjer reitera gru/fo, eht 

tutta dae fujfero ptwiti. 
i CyxliOhnoppo barbara, e ftuera fentenza. 
I PoJ. A pena, io ferito fui rìf^uAmertu da tal 
^ crudel faetra. che p^^rfuadendofni ff^ 

I re, che inhumanopi tto niènfiffe di tal 

forte eftinta la ri^tural pietà , ginnfi 
I dinari\i al Podeflà ; Ctnfiderate ccm 

quali fingfilti .con ijnali fofpiri^ con 
quali lagrime, con quali vcct^ e gettare : 
dome/i a piedi , chiedendo mt feritore 
di a, gli domandai la vii a « mlr»eno di 
vno de mi feri rìàieifigliuolii Con tattù 
ciò non pur fi pie^o il crudele ad alcu^ 
na pietàyma qua fi y che i giufii prie^ 
ghi miri, lo mct^effero a maggiore /i/^- 
gnn ; € forfè dubtófo , che da Veneziit 
ponigli fofje ordinatoti che fi feprafle/^ 
fe^commando ycl^ per i ffempio de gVal 
tri , in ogni mf^dc flàmant^ ejfe^itìi 
foffe la fcnìer/^a. 
Ort. oh accerbtfftma futntura » T aUer ad^ 

ejfergiuìicafo da! proprtonimico . 
Poi. Ne mi vai fé , // pregne , il fuppli^are^ 
che più prejlo fopra di me, eh de* miei 
cari figli y cadere la Spada della ven^ 
detta . 

Olt oh, ometto paterno; che diffc allora il 
Podeflà} Ancora non fimojfea fi afm 
feti HO fi prieghi ì 
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Vo\.Ahitne^ che non fi mojfe punto y anii 
più iJuro,& offinato.che mat^unima- 
do , che di li fujfi tratto^ ne mi vùI/Lm 
concedere eh io potejfiper vhimo^ riue^ 
der ancorarla filvolia Riamati Ji^lL 

Int oh inaudita mijeria • 

Ort* Polidoro voi feto fauio ^ voi prudentei 

il piangere, e lagnarut nuiU ^io^ 
uà, I vofìri filli fon mcrtaU ^ e come 
tnorfali foggetìia morire^ Cefi pince 
0 chi iltHtto può , e vuole, e voi uecom 
tnodw vi doueteal uolerdi quello. Ma 
ormai Uui^mofi di (jjuà . entriamo 
in cafa mia, dono fi con/oUromo.mtri^ 
ca apri Vufcio . 

Int. Ecco fatto. 

Poi. Ahi ? 

pf t. Aiutami y tt fiofiintarlo ; ch'egli , vinto 
dal dol ore ^ non hà a^cna fiato , pmem 
fello • 

poi. Ahi dolore i Ahi figli i Ahi morte, cht 
non mi togh la vita^prima, chtj 
m uccida la nucu^t dt^lìtt 
loro dolor ofì^ 
fimi 
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T io tutto ijueflo ho intefoj « 
àilperato non corro per In 
Città , «071 metto tutto il 
popolo a romore , chiami anm 
do etKph . e crudele il podeflà^ e ncri^ 
grido fino al Cielo vende tta del tortù 
grande ffitno^ che oggi fi fa a qmfìimi^ 
f^rtliiì oh barbar 1^ fera crudeltà^ 
aduncjue vuole il doui^re ^ ch^un hucmo 
Jia Giudice i e parto ì permette la giu'^^ 
fyt^a^ ihe fen\a fentir alcnna mini^ 
tnti difcfa %fi (eueramento s'incrudelii 
fca, mi pingMf e ideila wtA altrui ? ^ 
fer vnftlo dukio^ che fra due infelici 
fr0telliyvno fiactilpeuole ^di onoratéi 
omicidto y comportano le leggile he tan^ 
toT inno ceni e ijuanto il reo mi (Ir amen 
te mora^ Ohimè jji tratta fra poch§ 
cre^ di dfi r morte a fi fedeli, e cari amim 
«, fi coloro^ che per falute mìa non har^ 
no ritufatù metter le loro vite » ^ ar^n 
C4tra nan ritorno , come di già ho perm 
fuppoflc^ a tjuelle maladirte carceri 9 
non m^accufoperreOf non mi por^go d^ 
^ffief[o^tf\.rti>iCi}pi^e nonfolor$ 
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feudo dì quejlo collo} Oh caro,(y* amd$^ 
io Lucio, in che affanno , in che dtjpe» 
r attiene tri hai tu po/io ^perauer vo^ 
hito ufar troppa pietà ^ or non fapctd 
tu, allora, che tal penfieroii cadì nelL^ 
animCi che tu andaui a morire , per la 
/campo di colui , che più di fi medefi^ 
00 t'ama ? fi ciò e vero , come potefii 
tnat credere, ch'io douejft comportarlo^ 
Jo Jonin?20cente di que fio fatto è ve* 
to^ ma non farei dìuenuto colpeuole di 
maa^ior delitto , qualora , la falute 
$nia auefi antepofla alla tua} Oh fe- 
delifsimo Curzio chiariamo ejfempiù 
4/1 F E D E L T A 5 poi che, non filo la tua 
vita a mani f e fi a morte ejponeftt^per 
falute altrui s ma di quel prcprio > che 
£ome uil firuo^ e traditore, da fi ingiu^ 
Sìamente fcac dandoti ^cotanto offefo 
taucua. Ah, che pure fiat terror del^^ 
la morte , che fra breue termine mi 
9 apparecchia 3 arrogi fio di vergogna. 
Jda , a che mi vado io dilatando m 
^uefii dìfiorfi ì otiofi fono le parole^ 
étoue è meflìero di fatti. Veglio pur «e- 
élere in queflo ultimo punto la mia ca^ 
pifsima Cinthia y e tot da lei f ultima 
ìicenT^. oh fconfilata fancitilla ; tccù 
€^e le fortunate no'^z.e ^ ehq da noi in 
hreue s'attendeuano faranno rinfilici 
àffcqMetnU^ Ma euo l a0ma miai 

i€CÙ 
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ècco Còlei , 7ì}e fra poche ore , tiiuenum 
toiomiferando Jpet taccio di Padoua, 
doloro/ameKte mhà d» pianger, mot» 
to. lo tnemot io agh- accio , ne so co» 
^ual cuore» con qual animo, e con auàt 
uoce aprir qmfia i,occa a /ina, e fer* 
nomila ahi 

GHETTA, CINTHIA, 

Camillo. 

'^^^ P»re , ch'egli è defo. 
p Ohtme figliuola, cheparoU 
di dijperajjone fon cotefie, 
Vh S ignorCi io mifento tut 
tft raccapricciare . 

^Và,Ohempio,(!^4ìi'finjano cuore} ben poJJ» 
utramente dire , e ferii* di duri/stff^/, 
pietrai poi che non tifpez^zafli a fiter^ 
ribile per coffa. Ahi amatifsimifrateU 
Ir, chi mi uhà tòlto} loperftmpre.hà 
M rimaner priua di uoi ? Jo a reftar m«. 
ua dopo la uoflra morte} 
Cam. Oi doue comincerai dirperato , a por^ 
ger altrui conforto ì Miftro rtfoluiti 
pure,che ttmpo è dt nonpenfate, ma di^^ 
morirei poi cherrtorendo u/cirai di tut*- 
U ^uefie jniftrie. 
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Cin* Jp non crtdttti mar, caro CutniUo , che 
f.amàta lìoftra preferita ejftr mi do^ 
j\^J[^ fi mio fa quaU ora la veggio. Poi 
^he 3 cotfjio V9JÌT0 addolorato volw^ 
-palidoy è mefloy a (cufandQui amhafcia 
fior di tììorie; infelice me , mt^ertifica^ 
di quello y chenorh ardifce* la bocca a 
tale farmi. 

Carni O^? 

Cin. Ahiycfyecotefio risponder folo con fo^ 
Jpiri 3 pur troppo mi conferma che que* 
tn^fjrcUì di già t rapp affati ji ano all'ai 
ira vita • 

Cam. Dch.amma mia.cejfìno per Dio que* 

fti amari ffìmt pianti . ^ 

Cin. Qh^caro Camillo ^, ch'id non pianga 

tei eh' io non njcrfi in parte fmrayquel^ 
la doglia amarifftma che m^uccidt^ì 
Cjr , non fonie vn manifejlo ejjempiù 
di crudeltà , mentre a fi rea nouella^ ^ 
alx,ando in fino al Ctelle firida > notk 
mi fo fccrger per pd^a ? non firaccio 
^u':jÌ€ chiome } non apro qmfio pettot 
non disfo qucfte rmtmbraì e non cad» 
tM)rtaaterra? > 

Cil. Vh^pvuera la mia figliuola. 

Cam. Jmcìo, e<2t4f'{io fon vini, ahf 

Cin. J>(sh\h^ e vane Curforto a ;?)fei marti^ 
ri^mentte fra breue tt rmine , pur de^ 
Hùìfo f^r di loro fi lagrimofo Spettata 
€olo. ^ ' 

Caou 
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Cam. Viueranno yJeU Cielo come ^ero , mi 

:fimonrapropÌ7iio^ 

Cin. Ah Camillo, troppo gratamente aeeri^ 
fcete i miei djIori,mentre con tuggit^r^ 
da ^eranz^ajentate confolarmi. 

Cam. ^juefto e qu^fi certo conforto ^in ^uath 
to a ftatellt voftri • 

Cin# Ahim^\i he mentre ciò mi sfor'xo a cri^ 
tiercj V afflitto voflro voltoja tremane 
te voce.pur troppo mt fanno certa ^ ché 
la bocca menti/ce . 

Caip. Non menti/ce la bocca ttltrlmensti 
tna il cuore afir etto danuouo dolore^ 
non può dimoRrar di ciò ^(all'allegre^ 
xayche vorelbeì come tofio vifia pale^ 
fe. Il di bito di geruithho mo , e difedel 
étmicù » ^4r/t Cinthia , sfùf\p inguiftt 

tale V animo m^o , ck^io non pojjo > no9 
debbo, ne voglio comportare, cheassertm 
' do i frrxtelli voflri amenturato alta^ 
mente la vita per lo fcarnpo mio, nt^ 

^ f^g^^y ^<^^^ l^ ^^^<^ illujlre morte > a mm 
la vita perpetuamente ofcura . On(fi$ 
eon faldo perifiero 5 ho nelP animo mi§ 
fi abilito , ritornar da me medefimo ia 
carcere , e con accufarmiper reo^oprtir^ 
fi, che fopra di me cada il ca fligo ; /ic- 
fio che eglino foprauiuendo a me , pofm 
fano almeno cono fceri , che fe di gene^ 
fofltà d'animo , e d'amore mi preaen^ 
ìforo^ almeno non mi Jìiperarono . 

Gii 
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Gii. il^h Signore y che dice egli l 

Cin. Ah CamiUo crudele, conquefie paròte 
■m 'i cénfdi^ 

CaiTk iV^ VI cafthi però in penjiero ( qttcirh^ 
tun^ut in7?ìé fi grande alteral^tcnt^ 
animo fccrgtatt ) che cto nafca dal 
timor di quella mov fesche mifi>proJìa\ 
^the cjjerédcmt , per falute dé^icfirt fm 
jellty fimmamenté grata > ejfernon mi 
^uo di vn mifiime /^auinto > p;a fi be^ 
ne nafce > dal dotar . deli awr abhando^ 
jfiar Vii' che vevamante rianima mia^ 
e la. mia, vtia fite^ 

ftfì Pccffraccio [triti parole . 

Cjn. pur ttro ysfcrthnata ftmtiu^éf^ 
ch'oggi la Terraxe'lCiilct'hann(y cr:^^ 
deltn^nre congiurato contro^ pài chi dét 
qud fQl<h ^ dal ^juah potcui aipcttnw 
conforta in tanto infortunio ^ne riceui 
|7 maggior dolor $ ^ che potejp giamai 
nella mente concepire . Oh caro 
amato Camillo r moto di ^ueSìo cupre^ 
%ita di quefla vit^ i lo so benifisimo^, 
ehe attefo le rare doti del bell'animo 
polirò, conueniua:,che vicadejfe in pei%. 
fiero cofi tlltiflre^ e magnanima rifolw- 
zione^So binifsftfàù ancora che lo firet 
to nodo di fidele , e [anta amicizÀa^ 
Spinger vi douea a fiim^ar manco la^ 
vita vofira propria , che- quella do 
€Mi amici^ Non lo di moli rafie voi (per 

quanti 
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r guanto tocca s Lucio J Apertamente 
Jfin d'a/l'cìA , c^e asùndo egli commef- 
fo l omictdio^volejle ejferue bandito ir$ 
pena capitale} non lo conftrmajie pòi 
tn [offrir lungamente quelltngtuftp 
tfsilio , che auendomi prillata di vch 
joAui/simo mio nutrimento .più» e psìc 
fvolte.delviuerinio mi fè fiat in fot 
fe^ ^^efio atto genere fo y degno diper^^ 
petua fama , bafìo a far cono [cere al 
caro amico 3 che niente meno apprez^^ 
xaffe l'utile fuo 9 che^l voftro proprio. 
Ma rejfe(]tiir poi quefio penjiero^ejpo - 
nendo con Jperanza vana , la vita ti 
tanto ft razzio , a fi fiero mMcello , trti^ 
paffando ogni drutito termine di ragi^m 
ne, non merita titolo dipietade^y ma più 
[toFlo dà indi'si 0 , di poco di fior fo y e di 
disperata paatia. Deh non vogliate^ 
^€Hor del corpo mio^ mentre in tanta a» 
gofcia mi vedete.accrefcer tormento^ a 
tormento ^ col parlar di priu^rmi^di 
voi vnico conforto, rimano a tanti mi^ 
ii martiri. 
m. Dih , per quella vera ^ e finterà F é- 
DELTA anima mia , che dal primo 
giorno, ch'io hi conobbi fino a queft^ul'^ 
jimo, cheper fempre mi ut toglio , fen^ 
xa parangcnejn me fi mantenne ypror 
aaglia quella volta in voi , l'amor di 
dui fratelli ^ a qtid di mo filoamarh^ 

ti. 
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<tc. EgihfCh'io rifdutifiimo fonùt M 
mitìi T cot-al onorato penfì^t^ acicfftt^ 

^-to^piacciaut, per vi li ma mia graz^h^ 

' d'éHjg^itddir ^olontteri , quelle , che » 
nn cosante pta€e . E fiate par JtctftM, 

Aihe rzient^altro n^. etnea > a f^irmiinti^» 

itamfKSe morir felice ^ che l Cùnofeer irk 
%oi aUma aUcgr('{7^, ^d^alif'goiamen 

• to dt dùglia, mentre mt mMP p€r falutie 

^ de voRri csrijftmi fratelli. 
Cin* £ p^^^ cfuetit acuti dartH mi trttf^ 

^ figgi il cuore ? Oh^CamiUùy altre tanto 
più fiiiro , altretanto pth crudele del 

ij^cdifìàjc^anto , ci/egli riputanda/ì 
^ffefo I incitata da fo^cofr defìderio d$ 
vendetta , contro àe mi feri miei ftJt^ 
lelliincrHdelifcei Matita ionqualrin^ 

^^ione di/portefti firatiar tanta tolit^ 
la quale non con altro y che conTamt^r* 
te, forfè troppo fttffceratamente^ t'offO'^ 
fc ? InfAice me j a qual fegno giudica^ 
fii tu mai , che fi poco grato mi fofH^ 
ch'io dou^Jfi riceucr diletto dalla tuA 
morte > fapendo tu , che daUa tua , A* 
mia vita dipendè ? come non anfitécdi* 
"^fii.che qtirfle empie parole^ trappaffa^ 
mi doueuano mortalmente il cuore? B 
fepur ciò antÌHedefìi(o cuor più dti^ 
che di diama^ite ) come ofà fft, vféft 
fiftrana crudeltà ^ verfi chi t^adorai 
Kjbime qu^Jli fono gLdn'^qtte cari 

tOTìfortii 



tùnforti , c^ye tn tanta mia -drgtia da 
te mi preparano ric€kére'> LaJJ'a , che 
da chi /^erotto vtile , riceuo danno , dm 
€hi appettano aita, riceuo morte. M^ow 
uitt muouiti crudele^ a pittà^/e non di 
tey almeno di queUa mi/era^ in/eli'' 
€e fanciuUai the volere^ [otto prete ftc di 
falfoy e hreut ònore^ac^uifiarti veroy e 
perpetuo biajimo , con effer cagione di 
morte a colei che più di pftejja t'ama. 
Signore fallo pentire , altrimenti cofiei 
èiper tensfgli compagnia . 
Cam* oh [con filato amante Oh infelicìjjft 
mo amico ; che mentre ondtggta ti pen 
per mio , fra la pietade , e l'onore , io 
prono morte innnzi al morire , E'^Iiè 
pf4r vero anima mia, che. un altro 
guftoMitiy) altro vtile.antiponer da me 
fideuealvo/lro. Maychinonsà, che 
mentre due graui danni ci foprajìan^,^ 
ne 9 è prudert\a ( non poter/do l uno > e 
V Altro ifchif are ) appigliar fi almanco . 
fKale} Ecco fi tratta dd!a perdita di 
due carijfmi voflri fratelli ^ o uera^ 
mente di ua uoftro amante. Or ncn è, 
adunque minor male , con la perditi 
di un filo 3 fa ' uar gl nitri due ; che ptr^, 
dergli tutta tre infieme ? il che auner^ 
fibbe aWora^ chi l.ucto , e Curzio per^ 
mi^r cagione mori ffero ,ptH che pN^^fto^ 

io da uer gogna, e finto da affix^ione^ 

farei 
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farei sfottalo di (per at ameni e farhrt^ 
evmpagma. Ccnfideratif at uoi , qui^l 
farebbe dipoi la tifa uo^ra , prina de 
fratelVudeiV amante^ e di confort o.Qhi 
ncn sa , che vinta allora da vn^efJre* 
angofcta , farefie m^defimamentt 
dolor oja fine} Z pero non vogliate 
%iia della miauita) fìtto prtteflo d'u^ 
far a Pie pietà , (fjr cagione di mag^ 
gioruoftro^emio ma'e^ 
Gii. M at innìi:^ vita ftii ptmta da maggior 
tenerezzjas Che rifpondera la tnafchi^ 
m f 

Cin. jihi, miftiCs^iù prima con le mie mani 
veci fa f che rtferbatamt a morir per le 
tue parole. Oh unico , e già foawfsimo 
foffegno di quo (la vitayentnno entrino^ 
quefle viue ragioni nel f animo tuo, con 
^uel caldo , e puro affetto > eh* io vint^ 
/ dfal dolore , ^ afiretta dalla brt wtà 
\ àd tempo le ti porgo. Ma con qua$ pa* 
' role, con ijuai co>2cetti, tenterò mi fera, 
da?nolltr cjfu flo tuo rigido cuor de pie^ 
tra ^fe refi/le alla pioggta dt quefie la^ 
^rime mxe'i Come /pereto jconfoLita^ 
tauar pietà da colut , che a fe medt fi^ 
tno la dinegai Ohjmomo, utramtnte^ 
wnto dalla difptruTiione ^cheH drttxv^ 
eia ragione no fi cotr.prendi ^ e non pur 
euri il bene di colei , che già ti fu fi 
€araj ma diuenuto dj te mcdefsmr^ Ti^ 

ranno^ 
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yannoja tua fiUtte , haipcFìo in oh Ito, 
a, fe fola pietà A ^utjU preùpirofit 
'tifotuxione t i conduce i Ditnmi mgr»- 
no, ftt tu peto ftptiuo di di fior fo , che 
Tion^ cor,ofct comio , amanAott più di 
*gn altra per/ona, ven^o ad'ejjefe de^ 
^na dt Maggior pietas EgHèvero^ch'is 
nont/pofi^uefìanitaamanififto pe- 
vicolo motte per tuo fcAmpo.maM^ 
^e^ftoUjJepurilcielo.tkecon la per- 
dtta .ncn di una uii^.ma dtmtlle, trar 
itpote/sidel pre finte pericolo , <omtj 
mn /pender et hgrime , e pr leghi in 
Marno. Dmm, oUreciò Cred^ tù , che 
fluendo i rr.f. ifratdU , s7:n>ato mancò 
de Ut Ulte, the h tua ydipcr.Jfiro età 
tn tin pm^tola ml.ftà ddanm^o, ehe 
€Ofnpon afferò giamai , che iie dt bel 
9ÌU0U0 per loro cadefit pencolo dì 
prima $ Chi non sa, chi irinpidamin- 
4e negando quello^ che m:,lamente tà 
potrej. t prcuare, altro no>.farifti , 
idarnuoua matteria al fi.. ro Mfià, 

^J^*ofirArrn^.ggiorirucUtà , col con. 
dannar m rutta tre a rnons ? e chi dw 

^^/'^ch to all'ora utnta dalla difpcra^ ' 
yme.mnmetteret ah un indugio a 
Jarm copagmat Ecco adunaue^come th 
^^tf'*rnètecofideràdc,primaatelì.ffo 
^m^.r.tìcngtoueuolea mf|uno,da.4^ 
t'*^a me infelice, t/uèturatàmorte. 

Gli. 
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f fcpra egri altra, ti fu fedele , e fui* 
fcerata amante, or dalla tua fiera cm^ 
deità rimane e flint a. Ah. 

Gii. Vh Signore, vh pouera a m^ , che co fa % 
quefla ? Cinthia ? Cinthia ^ figliuola^ 
oh figlmola cara t riSpondtmt amor 
mio ? potésrina, eli* è adiarciata eli è 
morta leti Signore io fon di (per at a fon 
pouinata. Mira quefixì altro con ijuaV 
affetto la fià gféardando , /e non p^re^ 
the ancor lui le voglia cader fopra . 
Vhimene.non so^fhe mi fate,ne che mi 
dire i m^i più inmra vita ho aviuer 
lieta figliuùh benedetta. 

Cam, o^, infelice eJJerr*pio di sfortunato 
amore ^^efie , o tara Cinthia .fon le 
dolce'^T^^ ch-f d^. me fperatsi} G^tiefìe le 
forttinate no\^, ^ he perpetuamente^ 
con giunger d ueuano , t corpi e le ani^^ 
me nnftf^e ? Tu amma mia > me fola 
ripon* fli f mpre ogni tuo contentOy e di 
nuli altra co falche d aggradirmi fim^-^ 
pre ti calfe , ^ to zilìanOy (y^ empio 
mante, ti faro flato cagione di ji fuen^ 
turato fi nei mi quale potrò fojfrirc di 
rimirarti , e non cdderti fulifamentt^ 
morto a lato'^ Ma ben te fio quello, che 
cr non puote il dolore^ potrà il ferro ; e 
per ini a maggior fuentura^ la cue diarh 
Ztlieto^ eg'oricfo farti mcrto^or dtfpe^ 
rato I (3" infame forbirò i giorni miei^ 

M per 
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per auertì ^mÌ4 colpa)condottaa fsmi^ 
ferando fine • 
Gii. ^fy^ trifia la forte noFira; Io pur ti te» 
go in fra le braccia cara figliuola^ c% 
pena creder lo pojfo , che tu sij morta. 
Cani* oh aniwa bella che forfè (jua intorni 
y Uganda^ vedi éjue/le tntfere lagrime^ 
odi (juefte mejiijfme vocif entra pep 
breue fpaz.io m cjueflo e ff angue, corp(^ 
r ^uuitici fi, ch'io p' (fa almeno vnm 
foi voce vdire . per mi\x.o della cjtiaU 
io cono fc^ 9 fedelU cammuffa crudeftà 
fnt concedi in parte ptctofo perdono. 
lAa mifcro^ <y infelice , io pur ti chia^ 
mo.netà mi ri /fon li e for/e(temera^ 
rio)da te ricerco quello , che non voten< 
do tù cofenitre mxggtormete tl^f f igge. 
Gii. S '^gn re atutarni , ch^ an cr egli non mi 
cafchi morto dm anx.t^ ^ira ytf) pallia 
do} fe ^onpar più morto di lei 
Cam. SpietattfUma mcrte.che ^uendomitM 
pito Li eh erti la mia vita, non m'ap^ 
porti morte. Or non ègiuRo , fe lei^ che 
in me vitieua , per me fi morì^ io ch^ in 
lei viffi % p^r lei mede firn rumente muo^ 
fa ì occhi mici la (fi, an\i correnti riuh 
cornee mai pofiiiile ^che conferui^tt> 
ancora il v^dcre^mentre rimirate .già* 
cer morta colete per la qw^le fola v$ 
era cara la virtù vfii%a} Dèh ormai 
diRtllando in pianto, non fiate più , dì 

fimi- 
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miferando jptt taccio t dolente Tarcó 
alcucre^ 

GW^Odi parole pouer elio. Mira quanta la^ 
g^an coppia, di lagrime gli piouono ? 

Cam MatH^bellifstrnQvolio chentl fred^ 
do pallet dt morte ancora rititnrgran 
f attendi cjuiila beltà diuina ^ che ptr 
te tralncea^tnentre go ii ut dt ijtiefl^até 
vitale i noni fdegnar i di r accoglier 
fipra dt te > le calde la^tme , di cofui^ 
ehe indegno è di riguardarti Languì* 
dette guance y bianchi gfg't , che giik 
fernhrafie ru^tstdofe rofe^aWora che in 
me mfiutentfley la p^im^ uera dt ' rr?*ei 
diletti ; oh come in vn puuto^ mutato il 
viuo color dell oflrOt in morto candor di 
neue^m^auete apportato orrido verno. 
Cari orecchi condutrici delle mie voci 
etlcuore^ pietcjftffimi mejfi^ a miti mar 
tiri or fete affatto fordi a miei lamen 
ti t» Bell:/ftme ciglia archi amorofi già 
di-mille foaui ferite t che ncn trappa/^ 
fate a morte quefto petto ? Ma forft^ 
ciò non vi fi concede , per che , t/ftndo 
velati ^uei vitiaciffimi lumi (fiille del 
Cielo) i quali vi foirjmintftr ottano 
V acute ejuadrtlla , con le qu^h già mi 
trafigge ut dolcemente il cuore , ora fé» 
tet^/i^tf inermi^e fenT(^a forz^a. Mft 
ili dolct/fima becca , che già filtrando 
Mn^elici concetti , all'or» che lieto vi(fi^ 

Ut, mi 
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pft radolcijìt l'anima j ccmetrtclot 
piangendo muore , muta ti /lai a miei 
martiri ? e non accordi con qHtfti infa^ 
liei lamenti doloro/o tuono ? 

Gii. Vh signore ^mi (coppia ti cuore , tant9 
per (jueHo miferelLo^ quanto per lei . 

CnìTì* ^^i dofore inaudito. Ahi morte fie^ 
ra^ e crudele. Ahi Cinthia caradout 
feti Chi mitha tolto^ Tu fei morttt 
anima mia ? ^ so fon tjuell empio ^ e 
disleale amante^che fucfifìf ^ anco^ 
fa parlo} ancora veggtc}ancora oàofan 
Cora refpiroi ancor ar di [co guardarti t 

Gii. VouercÌLo eccolo (pedito\ il dolori acco^ 
ra al certo . 

Cam. Ahi, che ben ora^ come reo , di grauÈ 
colpa , come omicida di fi nobile fan^. 
ciuUa , di [i leale amante , non metito 
più di viwr fra gVhuomini , an{t dtb^ 
ho affrettar quel caftigo , ti quale , in 
parte [granandola colpa mia , folo mi, 
può dar ^>eran\a li placar VombrM 
infelice di lei . 

Gii. vh pnuera me non soy che megli dire . 

Cam.Df^ anima mia t poi che altro mìu 
pojfo, prendi in grado dal tuo fedirle , a 
fconfolato Carrìfllo , quffie mifere la^ 
grtme^ infìno a tanto , ch^ lattando l(g 
macchia deU'^rror mio col proprio fan^ 
gue^ onori d ifjf a Hjlo apparecchio /Vy« 
fequie tH€ • 



SCEN^ SETTIMA. 
. GHETTA, CINTHIA.; 

H I M E Signcre^ io fon fi fi^ 
nita, ch'io non credo auer (t 
Vfuerdue ott.Oh figliuoli^ 
cara^adunijue doppò l auet 
'ti con tante f attiche^ pofjo dite aìle^ 
^uatayfi)n deftin^ta a tenerti morta in 
fra le bra ccia ? Ohime , che non tanta 
^pianfi la morte del caro padre , defré$^ 
teVi y e del con forte , quanto or pianger 
ia tua; poi che tu m*eri, amor mio, pm^ 
' dre fratello^ e confort e^ne mai ti ch:efS 
co fa . ch'io non rctenejji. Ohtmt , ch§ 
mai più voglio auer pace i mai piùutfm 
' £lio viuer lieta^fe pero vimr mi lafcie^ 
%rÀ il dolore. Deh Signore almeno aiu* 
« fami a Uuarla di firada i e condurli^ 
K cofiì nel terreno. Io non ho for\a da /Si* 
fiiìierla. Deh amor mioyvtdtfi 
mai la più bella morti* 
\i dna di tei vh 

uhi 
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ORTENSIOjPOLIDORO, 

Idttiea, Spìatca. 

E prima r^atifiamo Polidth 
rOy che dejlmatt a combat* 
fere gicrn ìlmente cori mil" 
It fiere difgra{ie ; ne altro 
feudo abbiamo da difenderci da loro 
fKOrtali colpi ^che laprudenz,a. Attri* 
fiarfi df'l male % al quale non è rimedio 
è fuperfiuo ma trafcutar le dtligerì^ 
t^e,che ponno ripararlo èpa\z^aiPeròp 
df giacche noi veggiamo foprafiar Vtf^ 
jecHXÀone di qtéefta fenten\a ( dal cb€ 
prendo non so che buon augurio) inuifè • 
mùci pure verfo PalaT^Oi Io Jpero col 
me^z^o dd CUrifftmo Signor Aluiffp 
ar^ìtcfjfimo del Pcdeflk e mio padrone^ 
far sì , che di nuouo farete da (juellg 
n^dito j douein parte con affetto patera 
ne ripregando , ^in parte fua Signo^ 
ria aiutandoui,cercherete di far stycho 
almeno per cjueRo fol giorno fi differii 
fca la giufiizia , chi sà poi > fi fuol 
dire, che chi hà tempo hà vita, lo non 
difpero affatto delia falute loro . 

Voi. lo fon tanto fuor di me, fi fianco yO fi 

finito ^ 
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finito j cìyto non so s* apena auero tan^ 
io fiato dn formarla parola ipure te 
tni voglio iafctar gouernare fecondo il 
tonfiglio voflro. inuiarnoci pure ^uan» 
jo prima , e Dfo fìa quello , che ci gtd^ 
dfy aèèi fntfer:cordta a miei mtferi 
Jigliuoliy Intrica per pietà aiutami v3 
^poco a foflenere figliuolo . 
Int. Jippoggiatetà pur /opra di me. Ma ecco 
optattamolto anjciofo, (^par che non 
pofja rifiatare, ^lualco/a di nuouo ci 
firà. 

Spi* oh Fortuna traditora • qne/lo ancorm 
-ei mancaua } Ma ecco apunto $ poueri 
vecchi. 

Int. Poueri vecchi dice} Dio ci Mtutii io 

me\Vindouino. 
poL che eie Spi atta f che ci arrechi di n$éO^ 

$40 ? 

SjphTnffifsime nocelle ancora per voi 

Or t enfio. 
Ort ohimè. 

Spi.-£ ^^^^ io non Acuirei comparitili 
in^^nzi, per la burla fattaui ( la quale 
pero fi fece a fin di b^ne.) 

^It.OhimeJafciamo flar ilpaffato^e parlifi 
del preftèìte dt prtflo . 

,Spì. Voflro figliuolo, fe tofio non fi [occorre^, 

\ farà la fine di quegt altri mif lrelli.^ . 

Int* che ti dtfs io. 

KJlUOhime^ infelice me , e come queflo > 

M 4 Spi» 
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S^hSpi^cemi o/tre modo Fejfer ambnfcia^ 
dote di {irta nouetla^ ma perche quel-- 
io, che per me fi tacejje , vi farebbe poi 
• da altri d^ ttv , e tacendolo vi potrebbe 

cartonar maggior danno ^to pur ve lo 
\ dirò , 
Ort ^^tì 

Spi Statomene io teff e muto , ^ adolorat9% 

'^.frà la foìtte turbo de gl huomtnt at^ 
tend nUo quello, che fegutr domua » tU 

^^uet sfortunati gtr^uani y (Sbando ec^ 
ioti comparirle venir a gran paffo paU 

i Itdf^^shfo tt'to, ^ oltre modo meflo^ 
wfiro fiilmolù Camfllo • il quale fi%^ 
iendofi dalla calca farifirada ^fi erM 

i già auictnato alla porta di PalaTiZó 
per entrar dentro. loschi ctè vidi, gra^ 
dtmerste temendo la fafute fua { fedn 
alcuno famiglio della Co^te fujfe fiom 
to veduto , e conofciuto )feci pur tan^ 
tOy cheponendomeglt contro^ megliac^ 
€ofl:^iyperfliadendolo^ che di IttcRo fi 
fartijfe y e poi che la prima volta ert^ 

. fcctmpatp dal pericolo ^ non volejf e It^ 
fi'Conda ab tifar de Va fortuna fna ^he^ 
do gli poca paeienza aticndoa fentir 
le rriie ragioni 9 mi diffe. Spiatta in dar 

, no t affittii hi ,poi cheJo rifòlurifsim^ 
ne vengo a fare feudo del mio collo » tt 
que mtferi. ^ innocenti , che per mis 
sagione^^or morir deuono^fi che per 

fempra 
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fimpre rimani in pace, pot che da ^ui 
4nan'{i , ti$ non mi vedrai più, /t! forfi^ 
.fatto Jpètiacolo di quefìa Città, mor^ 
to non mi rimiri. Clofi dettola forl^ 
'da me j^iccatofi, che ciò ftntendo ttn^ 
ai ritenerlo , in vn pmto mi iparì dté 
gr occhi. Ond io altro non ftci\ che cor • 
ter a cercar di voi, aceto che^ ft fi può^ 
fi rimedi quanto prima a cafi Jìioi. 

Olt. Ahi infelice Ortenfio , adunque^ mcn^ 
tre tu t affattichi a cen/olar altrui , ti 
fitroui trabboccato nella ifteffa mife^ 
ria fua ? Che farò infelice mei in tan^ 
ta mia rotiinaf ^ual partito torrò pri^ 
uo di di fi or fo, dt configho ^ a fi fuhtta% 
e ftrana difgrazja ' Oh vnico figLuola 
mio , io ho a rt fiar priuo di te? vh vh. 

l^oVPare cha la Fortunas^^bbia fatto giM 
cùdinot, sfortunati, che noi fiamo • 

Hxit. Non piaì7gete Stgnonforfe quefio » che 
pare f ultima rouma noftra^ farà la f^ 
Iute dt tutti. Cht sà » che prefifiendo 
quefii genero fi giouani ( veramente^ 
fpecchto di Fedeltà > e d amici^ 
xia ) a voUr l tino per l altro morire^ 
non dejiino. finalmente putà nel Pom 
deffà yefi rifòlua^nori potendo egli ri^ 
trtiuar tiferò colpeuole , differir l ejfe^ 
€UZéione per qualche giorno , per miglia 
thiarificar qtiefta fatto i nel qual ter^ 
fnine, mitigando fi quel primo ^ furof 

. _ il % dtflhrth 
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deirira ^fi renderà forfè ptìi benfgnt^. 
Iì2uiateuipure^fenX.c$ più tarJare^ da 
fun Signoria C/ari/sima , e gettando^ 
ut a fti' ipiedi^ piangendo^ e jìippiicarì^ 
doj3ntate motierlo a cùmpafsione de 
increti giouani, e di voi i chi sà , cheU 
cofi'in\^ di tre amici , e la tenere\x.a 
di du9^ padri , non operi in lui j ciò cht 
non hà potuto quella di due , CP vnfi^ 
lo? 

1^ Ort. Andiamo a ìunque fen\a metteruipih 
indugio. oh figituol mio. Dio lo voglia^ 
\ ch'io ti ritteg^a ancora vna volta • 

Poi. Iddio porgici il tuo fanto aiuto^ 

SCI.N ^ NON^. 

I 

CAPITANO, MESSER 

Tullio. 



H E tncgUe ì che parentOi^ 
do} che matrimonio} ch$ 
j^v^^ fcioccherie andate voi di^ 

cendo ? losche fino unorri^ 
bile flagello del Mondo, un t/pauentom 
/ò dtluuioi de mor tali ^un inquieto mo^ 
lino di membra vmanij frenar in un 
punto ^ quf'fta mia indomita natura , i 
legarmi in matrimonio con vildonnaì 
l0 chi fol di [angue ^ e carne\de nimm 
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' mìei mi nutrifcOt diuetar fi manfutto^ 
t vile j ch'io mi ridnca a giacer tutta 
tempo di mia vita mìl octofe piumt} 
losche ho Yiffiutato più di canto volti 
le maggiori Prencipf'.ffe del Mondo, ri^ 
durmt a prender Cittadina privata It^ 
forella di tale^che forfè fra poche orep 
infieme con quegl'altri difgrazÀati 
morrà di mala morte ? Puttana dt Ila 
no/ira, euui egli huomo co fi audace , § 
cerner arioych* abita ardire nfttrirm fim 
wnili min fogne ì Et io fon fi conttnen^ 
$e, che ciò fintendo da quefto baratro 
, infernale > non isbuffo per le nari fuom 
ra Tartarea fiamma, e non ardo in vn 
baleno tutta cfueflaCittà ^ptr efiin^ 
guer ijuefli infami manigoldi , chein^^^ 
ntdiofi delle glorie mie , mi vanno in» 
uentando fimiU calunnie} 

lui • Vedidt grazta * con chi mi fon abbate 
iuto fiamane. Ne io (aNendo riguarda 
al concstto,in che ognuno vi tiene) pò- 
feti mai credere^ ch'auefie tolto mo» 
glie : ben che^doppo tante fatiche dura^ 
te^ doppò tante glorie guadagnate (^/o 
eguali V hanno publicato per huomo 
ifl raor dinar to) vi fi poteua concedere 
(fenza pregiudizio dell onor vofìroj or 
mai la quiete • 

Oap* oh MmTuUiOyfi voi fape/ie queUo,ch§ 
in quefio gran zuccone fi rinchiuder ^ 

M 6 not^ 
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non dire/le cofi. §^iéfar to , chi fòn9 
lijìeJJa,inqHÌetudine. Io che tengo chéti 
fo in patto ^ tutti i fegntt de* ma££iori 
J^rentipi del Mondo f Jo^ che dtjpongo 
col mio confenfo t loro ptu alti affarit 
Io che com$nouamente fon sfùrTi^to d 
ionjtgliar yOr tlmperadore^ or il Re 
CattolicOtOr il Criftiantffimo , (y u ipi 
dir qua^ e la mille corri >rt,po[jo prouar 
'^fiieteì ecco %l^ fmparadore vien iut* 
ta uia infe/lato dal Turco ^ mt fi rac^ 
tomand i con le lagrime a gfUccht , Io 
noi poffo [occorrere > per vna trifgttitp 
eh to feci fi Anni fono con effo rwcò% 
\Ah Fortuna puttana , tutto il Mondo 
én guerra , Crio filo m'ho a morir di^ 
Jperaro di rabbia per non poter com^ 
hattcre ? fé non mi vien voglia di pren 
dtrla melo mede fimo . 
Tul. Konfate per Dio che farebbe Vtfìrt^ 

maroiana del Mondo. 
Cap. Paionut quefie cofe di poco rilieuoì 
Tul. A^\t di grandi Jftmo . 
Cjp. Sentite qmjl*altra t e rejii qui frcu 
noi . 

Tul. Sta a vedere ch^io non mi faprò sbrigaf 
da cote fio caflrone • 

Cap» spagna^ e Francia , con lettere caldif^ 
fime^m multano , e mi fupplitano^ e mi 
fconiìurano in vn tempo i(l^ ffe,x tener 

§ ^Attefimo^lmoClnf tinta l[alt)^9^ 
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il De lfino Ho compiacio l'uno jù t^i^ 
trOp facendo df me fi larga copia pm^ 
go a baffo la rtpuiaz^ion mta.fifdisfar 
7/n foio yfò troppo torto ali altro , dif^ 
dir ad ambi è villania , cke ad^njM 

far dibbo, puttana del Ciolo? Ptr v^tm 
dt Martttch io rimango ctìnfufo 
Tul. Cote fio e p/^ffo da fludtar molto dilU 

genttmente prima ^ che venire alla de^ 
ctfìcne ? 

Op.CA vii tu marauigliofit.del bel mefiier 
deirarmi^cht tn vn momento tronchi^ 
le maggiori diferehz.e del Mondo^ feìh' 
tite i^' pan r mio. lo ho penfato^diprop^ 
pnre a quelli Re, che fi riduchino tut^ 
la due in iff recato a fingolar certame^ 
i tra di loro arditamente corrébattinow 

'0 qual di ragli ne tocca (juefla gran 
dignità ej'MUo^che rimarrà vincitò* 
rtabbi^fip i Tenore, e gloria f del mio 

furibondo Achilleo comparaticc% Ch% 
ne dite, pcttadil Mondo} 
Tul. Galante' e /pt duina ptr Dio. Or 

Signor C apit ano^psrdonatemi,s*io no9$ 

mf trattengo pfìt con voi 9 ch'%0 voglia 

vifitar M. Polidoro, e condolermi fecé 

di jia (ua dtfgratja . 
Cap. tlon mttfi io, che voiaueui fatto fic0 

par if nitido f 
Tul. Dto me ne liberi , e fia ringraziato, poi 

4éj€nofèm% lafiiò ^opthihdtro '^che fi 

uò 
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.§'tofoJfe , ormi titrouerei in troppo jlr» 
.no iubtrinto. Con tutto qusftoy io fento 
'jigran dclere di lui , e de figliuoli fuoi, 
the ft mi foffero parenti, no'l ftntirei 
maggif^e i e per dir il vero , mai no» 
uiddi a mttì di fafo , degno di maggior 
tompa^ione i& inquanto a me, no» 
40 y come fua Signori Qlarijfima fcw^ 
fi qwfia fua. feuerìtà }ne sò , comeL> 
in ^uome mortale capi/ca tanta cru- 

C^f. giuro a Marte , che a miei dì mt fon 
riirouato in più di cento mila (angui' 
ft(yfii butiaglte , tjctifo di mio pugm 
fili huomini , che non auete peli a < 0- 
ufta barba ; troncato , e fmintt\z.at9 
più membra umane, che non fon /c-» 
pi At tote , che ci potreste auer dentro < 
fa:io correr più volte per la terra torr 
unti di [angue, e ben lo /annoi N«- 
tiidiygli Egiiif , i Nulij', & altri po» 
poli della mon§ìruofa ^^rica abitS' 
isri, che non potendomi più patire , m 
id/o regni , per refireme /capigliature, 
th'io fncetiO in mia gtouentù , auert- 
4amr circondato vn giorno con antm» 
di condurmi prigione , furono da que^ 

fio inulto braccio ^ nuafi tutti vccijì, e 
1 agitati a pe^j^i. Allora di co, che (or» 
rendo per il gran /àngue iparfii l'w 
pttio/o Qccftno [opra la Terra, fior» 

tendop 
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rendo ^ per / campi, valli , e l^c/cf?i,fra^ 
t affando gl alberi , dir rupp andò , /o 
grotte 5 /^f() trahendo le btade yi ra^ 
Jlellt gl* aratri , r vcmeri y le ^ppe , U 
/curi, le falci y le capanne , gli armen^ 
ti i contadini , i p.r/iori^ e ciò che ve^ 
ra al fin sboccando in (juel braccio di 
fhare , che b:ignando luna j e t altré^ 
Arabia, dittide V Affrica, daV Afict^ 
facendo vermiglio glt diede nome di 
Marrojfo. Con tutto ciò voglio infe^ 
Tire che mai fimpre armato di durm 
felce mantenendcfi quello indiauela^ 
io cuore 3 non fi mojfe a veruna pie^ 
tà i e pur ora alla infelicità >• di trt^ 
tniferi di/graziati fi intenerifi:e di tal 
forte 3 eh^io, di vie medefimo , meco mi 
vergogno . 

Tul. Gentile !paJfo in vero,per chi non atée/L 
altro che fare. Ma ecco la ferua dì 
^olidoro,da hi intenderò com'il po^ 
uerello fi diporta in tjuefio 
fuo trauaglio le fi 
accetta le vi^ 
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SCEN^ DECIMA. 

GHETTA, TVLLIO, 
Capicano> luetica'. 



Gii. I^/^S^ I G N o R E ^poi che tu mtj 
5^^^*^^ Ihat rijìttuiia^ conferuìt^ 

dar dalla. T^a , e condtij-lcu 
iQuanto prima da Ciìiih a ch'in qnan^ 
to a me yfebinho cercato conjrlarla 
al meglio ch'io hoy faptito^ con dirle che 
di CamiUo y e de fratelli fi Spara òe^ 
ne, io mi dubito ajjai . ch\ Ila fi a rifa-- 
Jcitata per ri^orrur a morire vrhaltrfl 
yofr^i jpot4erina. 
TuL Gi^erta} come fi comporta M Polidoro 
in quefio fuotrakaglio . D^irclbe figli 
^noia vifiiandoloì 
Gii* iglcnvn è in cafa pouero vecchio^ e /e^ 
tondo me^ debbe ejfi re a Palazzo ^ a 
pianger i mt feri jiglt. Maiovi lafciò^ 
ch'io ho fntta . 
Gsp* Fermati ftruicina mia galantina^ 
non ptarigere , ch'ecco il feruo di M.Or 
tertficy che tn qna ne viene correndo 9 # 
fer qunnto dimofìra in vi[o\ molto aU 
legro. Chi sa, che egli non arrechi qttal 
the ^tratiM dulie vita Uro ì 
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Gil.^^ Signore^ fa che cofifìa immetto. 
Int oh felicijftmt vecchi. Oh Btiuentur fi 
gicuani. oh genero fità tètramente pro^ 
pna di Gehitt hu mo Vtni'^^no. Io 
pur mi maraiiigliutio^che tn queflo gett 
ti/ifsimo Signóre (per altro benigni fsi^ 
' mo, epietofijsimo )potejft cc^pir cotan^ 
. ta sr^f pietà i Io e fio di me fteffo. lo im^ 
faz.x.0 peri eflrema allegrezzi^^lo ho 
ueduto ^ e fintito , ^ a perss creder h 
pofo . 
Gii Signore auftact . 

Tul. Intrica che e" arrechi tu di buono? Dét 
ehc nafie cotanto gaudic ? fanne paru 
ancora a n&i. 
TilìtrGr^zia, Gra^jaynlhgre^a , alìegreXj^ 
\ainon fentite uoi.che altro non fifin^ 
. te per padoua ? 
QWrVh >^un\iatAbened(ttt$ di Virenzejti 
haipur effauiita. Vhimene, io ucn* 
go meno per l'efiremo contento • 
ringraziato Dio. 
Càp. Narraci per uita deW Imperadore tkt 

to il fuccejfo . 
Int. Diroui breuemente ogni cofa;pcich§ 
non ti^ggto l'ora , ch'io porti la nucutè 
alle raga^^ di M.Ortenfio , che anco^ 
ra fi dibbono battere e crucciare. 
Gii. io credo téfuer tanto , ch'io lo 
ca a quella pcmrirta di Cinthia, di prò 
'JIoì 
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lot. Vai doue/ièeu//yiwo effer infermati del 
iiitto 5 e come vlamamente Camilla 
comparja a PalasiTiO, e Ja fe sìejfo ac^ 
cufatnfiper reo yttntò^ liberar t c^ri 
mici. 

Tul» Tutto quc fio fAppiamo beni/simo. 

IgL dunque ftntendo queflo ti Signor Pth^ 
dejìÀ > tutta tre U^ati ^come fiauanù^ 
gli fi face condur dinanzj, e con vifo di 
terrore y e fuerità ripieno ^ commandò 
loro yche (enz^z pop alcun mdugio^f^^ 
Qcjfero sì , eh eglt venijfe in crgrits^oni^ 
del vero eolpeuole^ o altrih.ente 
SpettaJJero rieeuere in brcue crudeli fsi 
9na mortele con afprifsitne parole (ché 
Jauano indizia d' /mimo graueincm^ 
irato) tentò a pili potere ipauentargtiw^ 
Co»t$étta ciày KonfU nejfun di lore^ 
e he pur un minimo fegno dimojlrajfe 
di timore^ anz,i ogn^ora più l'una in^ 
i/.'pido de -laltrp ^arditamente^ con vi^ 
mragkni fé incof^ctndo^ fcolpaua gr 
' altri , con- grafhhfòima maratéiglia di 
tutti gli aliami » 

IfuLo^ amicizia fanta. Oh Fedeltà. 
includila. 

Xnt.ln quefic^ mentre^ col fauordel Signor 
Aluife ^ftrettiisimo del Signor Po de* 
fiàffurono^ neU^^JÌeffa /ala introdotti 
Fcl/djro,e M, Qrtey^jìo i Doue i 
pianti, i JingfiUi^i lamenti^ da ambe U 

parti 
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f Urti furono tmnti^efalt da non po^ 
Berji ejprimere. Io, che pur vi fui prt» 
fente^ebbi a morir peri efirumo dolo^ 
te. Mojlrauano gran dtjiderio gUnft^ 
liei figlia d[ abbracciar i fuenturatipa^ 
Sélrii /è dalli funi nonglt fojfe fiato ir» 
spedito ^ e finalmente inginocchiandcfi 
. *M piedi loro s porgendogli que^ tonfar tiy 
^dt quali e [si fiefii bifognauano > ba^ 
gnando di lagrime il pauimento , gli 
chieàiuano Vultima benedizione. 
Gilt Vh bambolini miei , mifembra veder • 
£^i- 

IhU chi mt, che i padri all'ora > mal potendo 
fefiRtreatanta pietà .furono più uol^ 
te per cader fopra di quelli. \n ^ppreff^ 
gettando fi inginocchioni ^ dman^ al 
Podeftà , piti affai c)> pianti > e fingi 
^i , che con la voce ( poi che e fif rimere 
nonpoteron mai una parola) cercarono 
di mouerlo a tenerezza, ^^izndegli 
finalmenfe ^non pi:/ potendo flar fddo 
a tanta compafsiùne , gli fece f^iz^z^ar 
in piedi , commandando , che i i^iouani 
slegati f off ero , il che fatto , a fe chm-^ 
mandogli diffe quefieparole. Konpiac 
tra a Dio, ch'io fi a cagione, che fi rom 
pa il vincolo di una cofi rara , e fedele 
amicizia, degna diuiuer eternamente 
glorio fa. Doppo uoUatofi a tiitti loro^ 
fogiunfe moli altre belli fsime parole^ 
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€ée io non mi raccordo. Isi fo({'anT(j^ 
■delle quali e queffa ^ th eglia iutta tté 
-perdonaua . 
TuU Atfo veramete di magnanimo Signore 

liiC. (ionjiJtratt or voi^quanfa ÀlI*ora^ 
ràllfgrezza Jt turti^ ^oh Camillo ron 
4lìuporvniuerfale^è rima fio più tne^ 
fio, più adolcrato di prima, ne^t sà 
ci$ la cagione • 

Gli. PoNe^acciolasò i^eniOm 

Int. E cerne} 

Gii. Io la vuò dire, poiché le tofe camtnan9 
a fi buon fine» Tu hai a fapere . cht^ 
mentre egli s'inuio a morte > ^volendo 
tor^ r ultima ltcen\a da Cinthia^ lapo 
' uerina gli cadi tramortita nelle òra€» 
ci A y ond^ egli /limandola morta^difp€^ 
't^tOy da lei fi parti i e di ^ui nafce^ che 
fiondo tfitta uia in cotale credenzMp 
non fi può rallegrare . 

Int. ijh miratil fot 2ia \d' amore ^ e pofftbile^ 

Gii. Tti odi. 

Tul. Senti CJifo ch^e cot^flo 'aduncftìé le fan^ 

ci alle pazzie ancora sinnamo rane ? 
GII. P.aXjca eh ì apunto., 
Tu^ Vorrai tà forfè ancora dir ch'ella non 

Int. Di già , che'l tutta camma con felice^ 
ifuccejfo y fi può dir ogni cofa.M. Tulio% 
^l finger fi Cinthia pa{x.afti vna bttrm 
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ìm^ che noi vi fi cerno yftr che efjtndp 
tìld maritata prima a Camillo neri 
fotL ua ejftr vo/lra mogìte % ii tutto fi 
fece a bon fine sfi che vi prtego a nofu 
Vauer per male. 
ClM uìh ah ah, galante burla in vero, 
TUi. P^r Vita mia^ checggidt 97e fanno piti 
le fanciulle^ che e vecchi , In ifuanto k 
fne^fetù fri fiato iinuentor della bnfj^ 
ia te nereRo con cbligache $n fatti 
non mtwancaua altro s che tor mcglie 
innamorata » per auer tutta uia il dar 
mo intorno e afa , e forfè anche dentro^ 
the farelbi fiato ptggio. 
Int Or su , non fi tratti d altro , che d aUe^ 
grt^a > 

Tul. Cofi fi faccia y (y In x^uanto a me ftrt* 
cotanto contento per cefi ero ^ come fe 
foffero figliuoli . 
Q^C^.-^i^ fia f lice nuoua , the uoi tutti 
i^afferena il cuore > a me apporta vna 
dtfUe maggiori trtftt T^Jj ch\io prouajfi 
già mai l 'i vita mia . 
Gii. C^^ poftù fcoppiar fcÌAUrato . 
Int La cagione Signor Capitanìfi.mo . 
1 ul. Sentirai non ci è per mancare qual-» 
xhe caftroneria. 

• La cagione e quefla » che Fauer fuct 
Signoria Clartffima^ xfato cotale da'- 
tnen \a , m'ha vfurpato vna deli( g/crie 

wiie , per che ( autnga che con ntfjwio 

non 
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non Vawjft conferito ) io stueM diteti 
tninato^ ftahiUto^ e conchtufo,€ol mag- 
gior fuggelLo dtUét immutabile ^oluntà 
miti^ di fiat attendando il terminerete 
eotefii tre gionani doueuanù tffercon^ 
dotti al fupplix^io^e poi con vna piccioU 
particella delmto furore sparar mi di^ 
nanzi a quella canagliaccta de birrhy 
Indi con calcia e pugna folamente ( poi 
the contri^ fi fatta genia fi farebbe ver 
gognata d'infa* gutnarfila mia Jp^da) 
Jchtacciando a quefio il capo ^ facendo 
isolar queir aUto per Varta^ tfiorpian^ 
do g' altri per il meno Xtberar i tre ami 
ci dalla morte^f^ afriuere quefta{ben 
che ptcciolajali altre, mie marauigliofi 
immortali vittorie. Ma il Pod^fià or^ 
tntii a pienijftmo informato della miti 
fcatenata biz^zarria % ciò bentffimo in^ 
douinandofi i facendo dt necejfttà t;ir- 
tùy volfey ad onta mia , auer l'onor liei 
di quefta imprefa • 
"T\x\.Ah ah ah. 

Cap. Forfè non lo credete? Per tifa delVin^ 
uenior dell'armi > ftà cofi in effetto » A 
farlo cono fere con quefta. Che dici tùì 

Int. Dtco che adun'minimo fgno , che aue^ 
Ile fatto a birri ^fn\a tanta ftrage^ 
w far ilbe utnuto fatto. Honfete 7/oi 
il Capitan di G infitti a. 

Cap. Dice il vero per Dio, per che io fon f$é^ 

periorc 
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periore a tutu le Gtu/l/^e del Mcndom 
* Yul. Ah ah rimltala debbono ejftr « an^ 

tinai le Giuftiùe . 
' Itìt.Cr sii Signore ariuederci^Tù Giletta, 

noninduginr ptù a d^r UnuouM a Cin 

thta • 

^ Qì\. Jovftdo correndole *vuo la Ji ponga allà 
fine (l^ a di via , accio che comunqutj 
1^ Camrilo epa di Pala\z.OygIi ft pari di-- 
^ nan^ a gl'occhi t e fi certifichi tonieU 
' la non è altrimente morta . 
I • 

I SCUN^ VNDECIM^. 

i 

^ TVLLIO, CAPITANO, 

)\ Polidoro,Orcen/io,*^piatM. 
f 

Tul. 6C4RI«^ £ He vogliam noi fare Signor 
f ^ C 3 Capitancìatttndergit {jNa^ 

^ andargli incontro '> Io 
* non veggio l*ora > eh io mi 
rallegri con fjftloro. 
Cap. Ho ré so fe al grado mio fi conuenga 
r i an largii ad incontrare . Noi alerte 
,i perfone grandi^ e titolate^ in fimili cafi 
i dobbiam procedere molto pon^^erata'^ 
f^ mente , e fempre col configlio\ de' faui 
fft vntuer/ale. 

#rul. A duncjue f mentre VOI farete porre in^ 
Jitme ilconfiglio di eft fava , ptr f^re 
V fi ti dia r 



pudiar coteftò paffuto n^^nuhtò. 
Cap Fcfjnijfi ui , ecfc^/f, che vtrigono^^^i^ 
Jii' df^ùiio è fcìùlio ; TTéa ce ne rni/ce vn^ 

l ui Dfo ciaiufi ccn tanti dubbtf. E^juaVè^ 
Cap A chitoccA la precfdenza^circ0 l'ejfer 
il primo a cùhgtaiuUrjì. 

Tul. Cnd >it che toccajje a me come pik 

vecchio di uot. 
Cap. ji h ah apunto , redont arma dcge. che 
vnd tnjerite^ cheVatmi precedono per 
itìjìno al Doge. 
l[\l[.Ah t^h or quefle fono latinità^^inter* 
petrazicntfdtgne da iffer intagliate iì% 
tanjei ma à noi , ecco i vecchi. 
poi Poiché iddio m hà finalmtnte liberan- 
te y di tanto ttaua^bo > è pertne^J^di 
vna tanta inf Itcìtà apportato il mag 
gitjr guflo , c^to poti JJjgtà mat in mia 
tata d'fideyart , col rnenofitmento di 
mto fìghuolo Qurzto ydìjj onga pur di 
me ad'ogn orn.ch to morirò lieto, e fur^ 
iti Tato. 

Ort JV^ me n fehcftà rept4to la mia , poi che 
Vauer tfutfio b nfgmjfimo Signore^ coì$ 
tanta ro'-ti fia feràonatf ad (gn ano, ió 
pur fon viciro del m^g^tir Ukirinto^ 
fiel cjtiCìle io fuffi mat, Coìì Iddio ci 
m'intinga, in quefte alìcgftWe ^ e ci 
dia f\ra\fa • ch<:per C autientre noti 
diamo piùtn fiiìètlitrati^gli. 

luL 
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Tul. Abilito rimango^ 

Cap State cheto ( puttana della nofìra ) di • 
«i, che tocca a mt prima a parlarci fen 
tite intanto Jt può dir più elegantcm 
mente ^ e fi vè ter^^^ftarto ^ o quinti 
Jìile, che varriui . 

Tul. Dite pure , eh* io ftò ad' udire . 

Cap. 0^> inHÌtiJftmi Eroif che da vna ofcu^ 
rijfttna can^m.^ di rr^ifiria^ fijtmonta* 
iP fite j in nìancottVàpo , che non con*, 
^uajfa vn numerofi) ejjercito^ queRù 
mio poderofo braccio^ a chiarijfima lu^ 
cedi allegrezza y fe Marte , e Bellona^ 
Jiano fi^mpre propizij nelle vo (Ire ar^ 
dite imprefei Io vi dico che nell'odor a^. 
to^e lucido Oriente ^dairOccafi>^a1ì'Qr^ 
tOt da JBorea ad Ofiro^ shh da far fe^ 
fia di qucflo tnarauiglìofo fatto. Edi 
più vt foggUmgo^con purgato ftile > che 
fra le dotte rr^emotie y e rare vi flia,' 
fimpre mai in penfero , corri' io mi raU 
iegro vo [cocche ambi tre i vofiripargo^ 
letti figli , fiano campati da mala^ 
* morte . 

^v\. Amen. Ah ah ah . Efebene fi douejfe 
di ben rtuouo andar a Giufitzia , non 
concerebbe creppar delle rifa, fratelli 
io/vemuó per rallegrarmi con vói , per 
ta^ grafia ottenuta , ma il Signor Ca^ 
f itane, hà detto fi bene^ e dottamente, 
ch'io mi fmarrifco a parlayfi « e filo vi 

JS[ dico 



dico fiicint amente yche ogni vojiro coni 

tento reputo mio proprio. 
Cap. VchiS'io l'ho fatto rimaner vn biiffalo% 
PoL Noint Jìamo certijfmt M. TuUto, che 

non ci è nuoua adeffo Vaffettion^ che ci 

portate. 

Ort. Or via Signori non ifliamo piti in iflrck 
dk.entriamo m cafa mia , doue man^ 
dando poi a ih amare i gtouani^dejìnem 
remo tutti irìfieme , a pieno fauellem 
temo deli* a negrezze noRre . 

Cap. chi potrebbe gtar?7ai re fi fiere ^ a tanta 
cortejia ? lo per la parie mia , accetto 
VinuitOy aceto gforiar vi pojftate in eter 
noÀ auer accrefciuto cotefte voflre al^^ 
tegre^ze^con la prcfenza del maggior 
campioìie ^ch'oggi impugni ìpada. 

Ort. Or dunque entrate ttitti cfuanti . 

Spi. ^dio SigYhori, ftnza, me fi tratta di faf 
banchetti th\ Egli e pur troppo vero^ 
che nelle gran f eticità fi perde la me^^ 
moria de^ mendichi. 

Ort. Anzi pnztt te Spiatta mìo ci paria* 
ejfer fenza danti > e fen\a p ancia wier% 
parere he in premio delTauuifo ^che th 
rni defliin tempo , della di/grafia di 
fhìo figliuolo ^io ti voglio auer ftmprt 
mai grato, e fin dora iaffignola curA 
d'ordtnar il dcfinaredidij^mane ; e di 
piti tt confi ttuìp:o fiat co generale di 
7m bianchetto^ che shà^ fare , con oc^ 

tafioM 
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^tnjtone di più nozze (^come intendtrai) 
e v€gfio per Vaiiutnire , che tu mi njfg^ 
ga diuenta^ fi liberale che ognuno Ut'^ 
c^è^ncn ejjer mai pojfbtle^ ch'io fin quel 
di prima i perche ancndo ueduto oggi 
apertcìynente , che nelle no/Ire triècla* 

'^z^ioni, fe Dio non ci aiuta , niente gio^ 
nano le ricch: ^e,7ni nfi>luo a non por 

. più pen fiero in niuna co fa terrena ^ e 

^ tanto meno nelVoro. 
Spi» più, non p'ù.ch^io impazzo per Ve^ 
Jlrema allegrel^z^ i fi non reuina il 
Mondo a tai prodigi^to fon fclàcijftmo^ 
^9h corpo r?ìiO fatti capanràa. 

s c u^i^ 

DVODECIM^. 

CVRZIO, CAMILLO, 
Lucio^Inaica ^ Giktca. 




Cur ^!h=S^*^ ì grazia caro Signor C/l* 

roiuo y ncn più compiimene 

io , zifiendo in firrjhian\M 
di firm-t occultai il grado, e la perfora 
fnta, i XfCftri frattfiwen. i ver/o me fu* 
ron tali* che rifletto al grand'oUigé 
ch^ioviho'^è fiato poco l autr per voi 
MUHentHrato quefia vita. 

N X Cam./^ 
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Cam* fe hon pfìffo rtjfpcndere a fi coite fi 

amor cuoi i parolcypfiTche alla gemrcjim 
tà dt'l he! animo vo/lro{che non hà 
r^rgcnf'J corrj<pcnde la cortefia con là 
quale mi v'tncetai e fe io fon rimi^Jh 
per ler/te di gran vìa A more^ e d af^ 
fi^\[^ne ^ c ben douutoche rnognaltrs 
cefi cedendo mi dìchi;iri zintoe ,pòi 
the non ^ni zfoLte pur confèntire , ch^to 
%i rr; memori l^ob^igo infinito^ch^io vi 
ho mi tipìluo tacendo tompiaccrui\ 

Lue. Non ha pà veri e fedeli arnici , luogo 
air uno lo trattar d'othgOy poi cheprof^ 
f tifando tfft ejjere vntfl^Jfa cofa^queU 
lo^ che l'uno opera in prò df W altro , ri* 
donda in vtile di fe medefìmo ifi cht 
ormai tralasciando fimili dijcorfiy foU 
d^WaUrgre\7ij prcfntì fi tratti ^ ^ m 
quelle attenda . 

Int. Efe talvolta fotto tjusfii abiti feruililfi 
nafconde la nobiltà ( come pur ora nel 
Signor Curzio s'è verificato ) non me^ 
titano qualche feti fa le gentildonne ,y& 
tutto il dì innamorano de^ ferutdori ? 
Ma eccogli apunto • Sig»ori^]or che voi 
fetc immerfì fin alla gola ^nel Mart^ 
della felicità yfate levifie di non mi 

Vf dere eh f 

XxiC.Jln\t Intrica mioy tri ci /et più caro ^ é 
più grato chetnar^ poi che fenz^a Vopem 
tatua, circa l'au:r ijlurbate tutte U 

nol^e. 
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nPol^ze j t/:fe a danno noffro erano ptr 
tonchiuderfi ^le no/ire all(^rez.ze yi- 
rebhcro vane. 

Cam« Et in con firma zione di guanto dice il l 
Signor Lucio (ùaueréii tal rimunera^ 
^one da tutti noi , che ti loderai del 
sfatto nojlro . 

Ititelo so quanto fete garantì ; e niente man 
Cùm*afpetcatio. Signor Cur^o j/e per 
il paffuto non feci di beretta aV.S. i 
Jlluiìfey e non le famllat in terz^a per^^ 
fcna^ la m: perdoni ^ per che ti non la 
fonefcettfù cagione di tutti qt^efii Cfm 
tori. 

Cur ìiJo occorrono quefle fcufe Intrica wh^ 
f ot che > io t'amo non manco di qu-fii 
§\gnori^ ancor to mi ti fento ohltga-» 
tOyt lo conofierai ai corto. 

Int. Se mi f^ran/^o of[eruat^ tutte le preme f ^ 
fh^che mi fono fiate fatte f^a voi e dA 
ijec hi^ chemi tenga pur ilcanrhero^ 
^^io fio phà a beccarmi U cerue/Io fer^ 
uendo altrui ; r tanto maggiormente^ 
voi alt^i innamorati cerutlltni.Ma per 
Ìna7iimai^ii magarormtnte a far quatt 
io dite > ecco , eh io arreco la più grata 
no ut Ila a tutta ire • che per colmar af^ 
fattole prefenti vomire contente\z,e^ 
ioi.iginar vi pofftate , 

Cl^m..Di prcft^. 

ìlil M. OrtOìJìo vojlro padre primieramen^ 
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te, e d'ueyitato di au^ro^ ch'egli èra li^ 
ber^ltjfimo . 

Cam. Buo^o. 

Int Et maritata voftrsi forelU F/am^ 

mìntdt^a vot Signor Lucio . 
Lue Óh me ftlice . 

Inr. Et à V S. llluflre Signor Cur^oja Si^ 
' ignora Virgiìita. 

Clin Juuenrtirato chi io fono, èpojTibile? 

IVil.^liitJli due rimori if\ hanno icn<h/$é^ 
^fo i vofìri padri fra di lóro,p^rtitt,eh€ 
fi furono da tot ^ Et or, (h giunti fono 
in caf^ f per d'^r l intiero fi iimento 4 
tutta lopcra jhar.no med^frn'^mtrìte 
fr^jirifctta^ la Signora Cinthia , a voi 
Stgnor i^amdloi ond io a pena ciò auen 
do ftn:ito ne cor fi volando a dar ut la 
nuoua • 

Cam* O fobra ogn altro , avuentw^Afo, e fe^ 
iice C^M/Uoi è pojfibih , cht cto fla fe^ 
guito ^ Ma cor/ie non hà impedito que^ 
ffo m'itrimonio la finta pa\zja dt 
thìa f 

Int. Cc^ bel modo ^io ho fcoperto il tutto m 
M Polidoro^ non ftn\:% rifa dt chi 
tnudi^ come intenderete con più agioi 
hafltui per orsf. , che cto è f guito feù^ 
itìtimnte the tA \ Tullio , ^ // Capi-^ 
t ano gii voRri corrip^tuort) fono flati 
frefthtt adogn: cofa, e ''e flati, per opgm 
ra di r^uejla z^ucca fodiifatiffirtìì. 

Lue 
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LllC.7« jine tìi /(iciwa (Chw^mo. 
Int. P^^ g^^\l^ V . S. MayOrmAÌen/ran^ 
do ir; ca/kt no^ date più martello 4 
ijPicUe poueràfanciuHe Pou r ine elle'- 
no fi firu7gono, fi muoiono di vcg ^ia di 
'^vcderu',e d abbraciiatutl! 
Cur. Adu'ìquefacciaoìo fi, ch\llencn tfiia^ 

^ no piti a d'f^gio . 
Int. Vvi Signor Camillo irutateui per la 
^Signora Ctr^thia^ e conducetela dall al 
tre S^ofe , iha così commandano i vee^ 
* chi . 

QzxViiVoì fentite pignori, ognun penfi aVit 
fiin; andate dalle vcjire ^^io andtrò 
d'ella mia. 

lue. Qo fi fate, e venite to fi e . 

Cam. oh cara Cini hi a, te credo di non auer 
a viuer ta^to, ch'io ti Firinga ccn qttCm 
fi e braccia , anima mia^ 

Gii Vh c^udelacc^yche z;b' fife , ancor non 
vanite lioi^.nilc a(t ahbrarcia^la ? e chi 
pénfate am zzarmela vnaUra 'voltai 
fOHira fanciullai correte ormai, eh el^ 
la fe ne mucr di voglia ; lEccola coffi 
nel terreno , f^r ha fentito rome voi jfèm 
te /ho ^ofo & ogni cofa ; su non badoi^ 
te più . 

Cam. oh felice FÉt) ElT A , auuenttira^ 
tijfima fine dt leale , e vero amore^ar^ • 
d'amo aletta . 

GiL Ìt4n^ià io, chUo non um dar loro noia. 
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Jo ^ V uno lafctar allacciar da /or 
due foli la JiftresiTitone è la madrc^ 
^ delle tv. rtìfy déCv {ij^rp^tfoìo . Che dici 
tìi f Tu fai mcho dtl grande 1 ^ 
lilt ^^(ìn tinaia qmflo fMr di propofio, cb^ 
to fon diuentiito nccp pptr mancie , r/je 
igicuan', 0" i vecchi m hanno p^cmef* 
qu'Ji^e la volta , ch\o mi cauo i 
Mracci d'intorno .fiatai pur a utdere^ 
Gli. tiji compererai pur una uejle ì è uìì^ 
cr/,or^Aioì 

Int* punto, lo uo^lio attender alfe Cett*^ 
^tne, cr cljto ho de" (juaitrim iJ^ot /i/- 
tre feruQ tendete un tanfo di ItT^ , # 
dt flcuighe ch'amofhateil Mondo. l(y 
ne to far alìTO Àe aztattrini ^ che get^ 
Jtarliuìetro alle tue pari, via uia • 
Gii, ^,ch htccn fciAtitatOi alla mie pari di- 
ce^ chi eredità d'ejfere fuiicio, fgua^ 
iato r fi per mia fè , cJoe tu atffndtrai 
jstlle (Settadtne^y Cettadsne di chiaff^i 
^orfè j^barcnactio porco, lo lo so puf 
rrrppcf,che tu non mi ìheritij chi // tni^ 
li non è fatto pi rgli A fini . 
Jnr ^ 0 burle faccia d oro> non t^ adirare • 
GiL Tjien Ir ma nt a tacche ptr San Biagio i>. 

ti dato d un timptone. 
Inr. S^te co fi fieruccia xiia mia ? 
Gii, Voi tù arrefìartiì 
Int. Or iìi io ti vuo comperar la z vfle e ciì\ 
ih$ tìi voi ima hfciatni un poco tocar la. 

1* 
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Gii» C^e la? profintuofeì sfactiattaceio ? 

Int. ohimè, la mano^ e cheptnfauìtu maif 

G)\.To eccola, fe non vuoi altro. 

Int, Or dami vn bacio skm 

Gii. Non£ÌÀ io veh^ 

Ittt. Dunque io mtt Ho^rì . 

Gii. Vh pouerina moiin iftrada mi bacia $f€ 
quaUheduno ci auejje /coperti} ^ i 

Int. E che'^Jkrehbe, àiauerebbe inutdiattM 

Gì l. D oh, che ti venga ti graffo. 

Int. Le buone come te, fono esaudite. 

Gii Vh tri fiat diaccio . 

Scimunita^ mira la fe il Signor CamiU 
io^ela Signora Cinthia fi baciano tttt^ 
ta uia fen^a tantecacabaldole i e tu 
vuoi fèmpre far mecolamcn^ fchifa.' 
Or su io vuo» che per vn pe^jco noifac*^ 
€Ìam tempone i ma per adeffo non mi 
fojfo più trattener teco ch'io fon in- 
umato al notaio . Tu entra da, cfuejli 
innamorati y e foUeccita^chevadtno dé$ 
gl altri incafa M.Ortenfio ^e vanui 
ancor tu , che in un batter d'occhio fot$ 
da te i ma non penfar di farmi U\zi 
al foltfo^ veh f 

Gì'.. ti dubitare^ ch'io uuo ttn traiti 
compiacerti . 

Intrica agli Spettatori, 

Cor te fi Signori s non a/pettate prù , chi 
^uefìijpofi efcanofuora, parche ejfen^ 

do 
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do Cinthia tutta fcs^pigl tata.ptr i reì^ 

ìf erati ahhraccip.mentt àel /no car^ 
Q,amillo ,eì^a fi uergrgna effer vijia 
df^rjuefte l.fgiaiìre y Signore cofi btn 
Atnllateja cut (opra umana teutz.z.i$ 
rimirando , /e ^fouaio autfie alcuru 

^if^gto ftntendo gl infelici infortmij 
di juefli Fedeli amanti . af?ù^ 
ci /oia che hanno a unto cofi lieto ^ ^ giù 
condo finc^ ui dowrà rifiorare, ne me^ 

. 710 tittendcte più , ch^io ritorni da uoi 
pry che domandato , ch^io anero del no^ 

^aio (ficondo lufi d Comici m odimi) 
io me ne entrerò per di dietro . Del 

:^fio^fi alcun di uoi hà di bi/cgno deJt 
cpcra miéf.,pcr fchirnir fciccchr^ burlar 
t^atil^ aiutar flint i^ fluibur no^^y 

\^-^Sr carote ^cau;ir d^nAti di mA9^ 




